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SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 26 OTTOBRE 1977 

Presidenza del Presidente SEGNAMA 

e del Vicepresidente BONAZZI 

La seduta ha inizio alle ore 10,10. 

L U Z Z A T O C A R P I , segretario, 
legge il processo verbale della seduta prece­
dente, che è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per Fanno 
finanziario 1978 (912) 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del tesoro (Tabella n. 2) 

— Slato di previsione della spesa del MfaV 
stero delle finanze (Tabella n. 3) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca l'esame del disegno di legge: « Bi-
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laccio dello Stato per l'anno finanziario 1978 
— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del tesoro - Stato di previsione della 
cpesa del Ministero delle finanze ». 

Prego il senatore Andreatta di riferire alla 
Commissione sullo stato di previsione del 
Ministero del tesoro. 

A N D R E A T T A , relatore alla Com­
missione. I colleghi me lo permettano, vor­
rei preporre alla relazione sullo stato di 
previsione del Ministero del tesoro, che rap­
presenta circa due terzi della spesa pubbli­
ca complessiva dello Stato, alcune notazioni 
circa l'impostazione del bilancio di questo 
anno. Non mi posso che congratulare con 
l'onorevole Ministro che, come in numerose 
altre occasioni, ha impostato un nuovo cor­
so per quanto riguarda il controllo del bi­
lancio, mediante le due note di variazioni, 
che hanno assunto la caratteristica di mini-
budget, mediante una legge di approvazione 
del bilancio, che permette quest'anno di non 
assumere un mero atteggiamento di ricezio­
ne della legislazione materiale preesistente, 
ma di intervenire sui volumi della spesa: si 
tratta di un programma che avrà anche, 
come uno dei suoi punti più importanti, la 
legge in gestazione presso gli uffici per nuo­
ve norme contabili sul bilancio dello Stato. 

È opportuno ora valutare molto rapida­
mente qual è la portata, dal punto di vista 
degli effetti, dì questo bilancio. Lo spirito 
con cui analizzeremo alcuni punti dell'impo­
stazione generale del bilancio del Tesoro di­
pende dal tipo di giudizio che possiamo dare 
sulla situazione economica del paese. È noto 
come per il 1977 fosse stato stabilito un 
limite per quanto riguarda il fabbisogno fi­
nanziario dello Stato e della Tesoreria, non­
ché per il fabbisogno finanziario del com­
plesso delle pubbliche amministrazioni: 13 
mila miliardi per il fabbisogno del Tesoro 
e 16.450 per il fabbisogno del settore pub­
blico allargato. 

In relazione agli andamenti della finanza 
pubblica nei primi otto mesi dell'anno, è 
improbabile che questo limite venga rispet­
tato. Nella relazione previsionale e program­
matica si accenna ad un limite più alto di 
18.000 miliardi per il fabbisogno finanziario 
del settore pubblico allargato, rispetto al 
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precedente limite di 16.450. La previsione 
più realistica, tenuto conto che il fabbiso­
gno di Tesoreria nel periodo gennaio-agosto 
è stato di 4.897 miliardi contro i 5.500 pre­
visti, e a 6.950 il fabbisogno del bilancio 
contro i 7.600, dovrebbe portare a 19.000 
miliardi il fabbisogno del settore pubblico 
allargato nel 1977. Ho voluto richiamare 
queste informazioni sull'andamento attuale 
per meglio considerare l'ammontare di que­
sti stessi aggregati nel 1978. 

Ricordo che, in un periodo ancora molto 
lontano dalla formazione del bilancio, era 
stato assunto un vincolo di 14.450 miliardi 
per il fabbisogno del settore pubblico allar­
gato. Questo vincolo è stato aggiornato con 
la relazione previsionale programmatica a 
19.000 miliardi, ma il Ministero del tesoro 
ci ha ricordato, nella stessa relazione pre­
visionale programmatica, che il bilancio del­
lo Stato e le tendenze degli altri centri di 
spesa della pubblica amministrazione com­
portano in realtà un ricorso al mercato per 
un fabbisogno del settore pubblico allarga­
to di 26.000 miliardi. Quindi, la relazione 
previsionale programmatica, di fatto, ripe­
te quello che sarà, presumibilmente, il fab­
bisogno per il 1977. Occorre, quindi, senza 
per ora preoccuparci dei valori astronomici 
delle singole cifre, valutare ora nel contesto 
dello sviluppo economico tra il 1977 e il 
1978, le conseguenze di un ricorso al mer­
cato per 18.000 miliardi secondo la relazio­
ne, per 19.000 miliardi secondo stime più 
prudenti di quelle contenute nella relazione. 

È a tutti noto come la congiuntura eco­
nomica abbia subito un rallentamento an­
che internazionale nella seconda metà del 
1977. Vorrei rapidamente concudere questa 
parte generale dicendo che, rispetto alla ta­
bella numero 2, un certo sostegno all'atti­
vità produttiva debba ancora essere effet­
tuato mediante la finanza pubblica nel cor­
so del 1978. Credo, cioè, che soltanto per 
mezzo di una ripresa moderata, e della con­
tinuazione dello sviluppo delle esportazioni, 
non raggiungeremo quegli obiettivi, che il 
Ministero del bilancio ha proposto nella di­
scussione sulla relazione previsionale, di uno 
sviluppo del 3 per cento. 
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Noi proveniamo da una situazione in cui 
alla fine dell'armo 1977 il livello medio della 
produzione è uguale o inferiore alla media 
del 1977: quindi, l'obiettivo previsto è da 
considerare di tutto rispetto. Difficilmente, 
però, è raggiungibile quell'obiettivo che si­
gnifica uno sviluppo della produzione indu­
striale dello 0,7-0,8 per cento e pertanto 
una situazione di relativa ripresa economica, 
senza mantenere gli effetti espansivi della 
spesa pubblica ai livelli del 1977. 

Ritengo quindi che, tra la cifra di 19.000 
miliardi della relazione previsionale pro­
grammatica e la cifra di 26.000 miliardi, sia 
necessario ricercare una cifra intermedia ed 
inoltre, che la pesante deflazione fiscale del 
1977 testimonia della caduta del reddito im­
ponibile, cioè del reddito distribuito. Questa 
variabile del reddito disponibile è scesa dal 
77 per cento nel 1976 al 71 per cento nel 
1977. In questa situazione non vi è più pos­
sibilità di ulteriori manovre fiscali. 

Sono però convinto che i 26.000 miliardi 
sono una cifra che creerebbe problemi alla 
gestione dell'economia e causerebbe pres­
sioni inflazionistiche. Sono convinto che se 
l'indebitamento complessivo del 1977 è di 
19.000 miliardi, si dovrebbe cercare qualche 
cifra intermedia nel 1978. 

L'introduzione di nuove imposte nel 1978 
avrebbe effetti estremamente negativi sulla 
dinamica dei consumi e sull'inflazione. Se­
condo alcuni calcoli da me fatti, un aumento 
di 2.000 miliardi delle imposte indirette e 
di taluni contributi sociali avrebbero la con­
seguenza di riportarci, con l'inflazione, nel­
la zona del 14-15 per cento. L'inflazione non 
viene soltanto dalla politica monetaria, ma 
viene anche dalla politica fiscale. Raccoman­
do quindi la massima cautela. 

Se abbiamo bisogno che l'economia co­
minci a muoversi, questo movimento non 
può avvenire per effetto delle sole esporta­
zioni. Invece, una riduzione del deficit ai 
livelli del 1977 significherebbe che l'unico 
flusso espansivo dell'economia nel 1977 sa­
rebbe dato dalle esportazioni. 

In una situazione in cui l'inflazione tra 
il 1977 ed il 1978 tende a ridursi si nota 
che le spese sono sostenute da un aumento 
dei prezzi molto forte, aumento verificatosi 
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durante il periodo di più intensa inflazione. 
Le entrate hanno una tendenza all'espansio­

ne molto minore, perchè l'inflazione presen­

te si è ridotta mentre, al di là di questo 
aspetto che sarebbe temporaneo, si ha l'im­

pressione che l'espansione della spesa pub­

blica vada molto al di là di quella mano­

vra congiunturale che ho indicato e nella 
quale qualche margine, anche maggiore di 
quello contenuto nella relazione previsionale 
programmatica, esiste. Non esiste, però, cer­

tamente alcun margine quando la spesa pub­

blica continuasse negli anni prossimi ad oc­

cupare una porzione crescente del reddito 
nazionale. 

Con le caratteristiche economiche e so­

ciali del nostro Paese, noi potremmo pen­

sare di spingere l'impostazione fiscale fino 
al 40 per cento del reddito nazionale, ma 
difficilmente potremmo spingerci verso le 
punte di massimallismo fiscale della Svezia 
o di qualche altro paese, i quali raggiungono 
il 50 per cento. 

Quindi, la lettura che vorrei proporvi di 
questo bilancio è la seguente: ci troviamo 
nella necessità di rompere gli automatismi, 
di ridurre la tendenza della spesa pubblica 
a crescere al di fuori dì ogni controllo, seb­

bene sul piano del bilancio di cassa del 1978 
le preoccupazioni circa la dimensione del 
deficit possono forse essere minori di quelle 
che il Governo ha manifestato nella relazio­

ne previsionale e programmatica. 
Il bilancio del Tesoro prevede rispetto al 

bilancio iniziale del 1977 degli incrementi 
negli stanziamenti e negli accantonamenti 
dell'ordine di 10.185 miliardi. In relazione 
all'incidenza di leggi preesistenti o a soprav­

venute disposizioni legislative si è verificato 
un aumento di circa il 7 per cento; per oneri 
inderogabili, un aumento del 70 per cento 
e per maggiori accantonamenti ai « fondi 
globali » del 22 per cento. Il resto riguarda 
cifre più piccole. Per le esigenze di gestione 
abbiamo l'I per cento (81 miliardi), per la 
non iscrizione di stanziamenti disposti legi­

slativamente l'I,5 per cento — e a questo 
proposito richiamo l'attenzione (con il mio 
plauso per il Ministero del tesoro) sul fatto 
che è stato tolto l'accantonamento per l'ac­

quisto di buoni ordinari del tesoro. Avevamo 

un accantonamento di 40 miliardi che avreb­

be dovuto servire ad effettuare, anziché i 
rimborsi, gii acquisti dei titoli; ma effetti­

vamente le dimensioni di questo fondo sono 
molto modeste e la Banca centrale può fare 
operazioni di mercato aperto che possono 
avere lo stesso significato. 

Per le variazioni di origine legislativa, le 
leggi che hanno un riflesso più consistente 
sulla spesa del Ministero del tesoro sono le 
seguenti: legge 2 maggio 1976, n. 138, sul­

l'intervento straordinario nel Mezzogiorno, 
per 270 miliardi; legge 1° giugno 1977, n. 285, 
sull'occupazione giovanile, per 280 miliardi; 
legge 8 agosto 1977, n. 513, sull'edilizia resi­

denziale, per 400 miliardi. Vi sono poi altre 
leggi che sono venute a scadenza nel 1978. 

Tra gli oneri inderogabili, il cui aumento 
rappresenta il 70 per cento dell'incremento 
complessivo (circa 10.000 miliardi) abbiamo 
come maggiore stanziamento per il perso­

nale in servizio e per quello in quiescenza 
863 miliardi; per gli interessi di 2.871 mi­

liardi; per le Regioni di 488 miliardi; per le 
aziende autonome di 571 miliardi. Per tra­

sferimenti alla CEE e ad altri organismi in­

ternazionali abbiamo poi circa 400 miliardi; 
per rimborsi di prestiti 1.700 miliardi circa. 

Vorrei esaminare alcune delle voci e vor­

rei dire che, siccome la legge di bilancio ha 
un carattere anche sostanziale, essa dovreb­

be indurci a non valutare semplicemente gli 
incrementi della spesa per il 1978. Noi dob­

biamo perciò esaminare anche le basi di 
partenza; disponiamo della possibilità di ap­

portare emendamenti alla legge e quindi 
non dobbiamo sottrarci al dovere di valu­

tare il significato che per il pubblico inte­

resse hanno taluni capitoli. 
Per quanto riguarda le spese di personale, 

è evidentemente irrealistico ipotizzare ridu­

zioni, considerato che le componenti non 
fisse delle retribuzioni (straordinario, inden­

nità di missione, ecc.) sono state negli ul­

timi anni assoggettate ad un processo molto 
difficile di contenimento. Teoricamente, un 
rallentamento del tasso annuo di incremen­

to potrebbe essere realizzato attuando una 
certa mobilità del personale che ne renda 
possibile una più proficua utilizzazione, per­

mettendo così di soddisfare le carenze che si 
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manifestano in taluni settori dell'ammini­
strazione statale senza procedere a nuove 
assunzioni. Su questa strada sembrerebbe 
ovviare l'istituzione del ruolo unico del per­
sonale statale prevista dal decreto del Presi­
dente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 618. 

Nel progetto di bilancio per il 1978, l'am­
montare complessivo dei « trasferimenti », 
sia correnti che in conto capitale, copre cir­
ca il 40 per cento delle « spese finali ». Nel­
l'ambito dei trasferimenti, l'importo più con­
sistente è quello destinato alle Regioni, le 
quali amministreranno, nel 1978, comprese 
le entrate proprie, 9.600 miliardi di lire, alle 
quali vanno inoltre aggiunti l'integrazione 
del fondo ospedaliero che, essendo stato con­
siderato nel bilancio 1978 per lo stesso im­
porto del 1977 di 3.750 miliardi, dovrà es­
sere portato, secondo le dichiarazioni del 
Governo, a 5.135 miliardi di lire, nonché le 
somme che dovranno essere indicate nei de­
creti da emanare entro il 31 ottobre ed entro 
il 31 dicembre prossimi in attuazione del 
decreto del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1977, n. 616, sul trasferimento di 
funzioni alle Regioni a statuto ordinario ai 
sensi della legge n. 382 del 1975. 

Si giunge così ad un imporlo di circa 
12.000 miliardi di lire che rappresentano 
quasi il 20 per cento della spesa dello Stato. 

Nella « Relazione previsionale e program­
matica », i Ministri del bilancio e del tesoro 
auspicano un voto del Parlamento inteso a 
stimolare le amministrazioni regionali ad 
impiegare una così rilevante massa di mezzi 
finanziari per investimenti sociali. Questa 
raccomandazione va certamente assecondata, 
anche se appare assai problematico modifi­
care la presente situazione che vede le spese 
delle Regioni per il 70 per cento di parte 
corrente e solo per il 30 per cento d'inve­
stimento. 

Aggiungasi a ciò le difficoltà realizzative 
incontrate dalle amministrazioni regionali, 
sia a statuto ordinario che a statuto spe­
ciale, dai cui consuntivi al 31 dicembre 1975 
risultano circa 1.700 miliardi di residui 
passivi. 

Ora, la rilevante dilatazione dei fondi as­
segnati alle Regioni non appare coerente 
con lo sforzo di contenimento della spesa 

6a COMMISSIONE 

che viene chiesto allo Stato ed i cui risul­
tati vengono resi vani anche dalla prodiga­
lità con la quale sono alimentati i bilanci 
regionali. Il fondo comune ex articolo 8 del­
la legge n. 281 del 1970 (legge finanziaria) 
presenta, nel bilancio 1978, un aumento del 
32,1 per cento rispetto all'anno precedente 
(capitolo 5926 Ministero del tesoro). Quello 
ex articolo 9 della stessa legge un aumento 
del 25 per cento (capitolo 7081 Ministero del 
bilancio). Come si concilia questa crescita 
con il vincolo dell'aumento del 7 per cento 
della spesa statale posto dalla « lettera dì 
intenti » diretta al Fondo monetario inter­
nazionale? 

Vorrei ricordare che per l'articolo 1 della 
legge n. 382 del 1975 sulla finanza regionale 
i trasferimenti alle Regioni si commisurano 
alla dinamica delle entrate dello Stato. Ora, 
invece nel 1977 la manovra straordinaria 
della finanza statale è stata impostata come 
elemento per ridurre la dinamica dei con­
sumi nella nostra economia. Non si vede 
allora perchè un uso a fini congiunturali 
della manovra fiscale debba condurre ad 
aumentare i trasferimenti alle Regioni. In 
questo modo di fatto si sta vanificando l'ef­
fetto degli strumenti di politica economica. 
Accade così anche quando inglobiamo le im­
poste indirette nella scala mobile e vanifi­
chiamo la manovra fiscale dello Stato a fine 
di controllo della dinamica dei consumi, 
quando si commisurano i trasferimenti alle 
Regioni semplicemente alla dinamica delle 
entrate, e non alla dinamica complessiva del 
bilancio, bensì ad una dinamica loro propria 
con un notevole incremento dei trasferimen­
ti. È una situazione completamente assurda 
che a mio parere nelle proposte finali do­
vrebbe venire corretta. 

I « trasferimenti » e le « concessioni di 
crediti » dal bilancio statale alle aziende au­
tonome dello Stato (principalmente Ferro­
vie, Poste e telefoni di Stato) ammontano 
complessivamente a 3.912,2 miliardi di lire. 
Questo importo, che presenta un aumento 
del 17 per cento rispetto all'anno precedente, 
ripropone l'esigenza della ricerca di un mag­
giore equilibrio nelle relative gestioni rea­
lizzabili attraverso una più proficua utiliz­
zazione degli impianti esistenti, la maggiore 
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efficienza nell'impiego dei fattori, l'elevazio­
ne delle tariffe per avvicinarle al costo dei 
servizi. 

Nell'ambito degli altri stanziamenti di tra­
sferimento vorrei spendere una parola di 
plauso per il Ministero del tesoro, che ha 
finalmente soppresso il capitolo 4513 di 
28 milioni e 200.000 lire: « Assegnazione vi­
talizi e sussidi alle famiglie dei danneggiati 
politici del 1848-49 delle province napoleta­
ne e siciliane ». 

G I A C A L O N E . Non è soppresso il 
capitolo, è inglobato in quello precedente. 

P R E S I D E N T E . Con una legge ap­
provata due anni fa è stato chiuso il capi­
tolo e sono state liquidate le partite sulla 
base dì una rivalutazione monetaria nei con­
fronti di tutti gli aventi diritto a questi in­
dennizzi. Non vi è una continuità di tratta­
mento pensionistico e quindi il capitolo è 
stato soppresso. 

A N D R E A T T A , relatore alla Com­
missione. In quest'opera di pulizia del bilan­
cio vorrei anche richiamare l'attenzione del­
l'onorevole rappresentante del Ministero del 
tesoro sul capitolo 4518. Questo capitolo ri­
guarda stanziamenti previsti in quattro leggi 
approvate tra il 1887 e il 1908 e il suo titolo 
è: « Garanzie e sussidi a società per con­
cessione di strade ferrate... ». Si tratta del 
più piccolo capitolo del bilancio di 108.000 
lire, riferito a realtà e a leggi molto antiche. 
Credo quindi che non ci siano difficoltà nel 
sopprimerlo. 

Sempre nell'ambito degli altri stanzia­
menti per trasferimenti potrebbero essere 
rivedute molte concessioni per le quali po­
trebbe essere valutata l'opportunità o meno 
della loro conservazione nel bilancio. Questa 
analisi richiede per altro una indagine ba­
sata su elementi conoscitivi acquisibili caso 
per caso. A titolo meramente esemplificati­
vo, si indicano ì capitoli di spesa per i quali 
tale riesame potrebbe procurare qualche eco­
nomia di spesa: 

capitolo 1182 — Interventi a favore di 
enti, istituti e associazioni; capitolo 1184 — 
Spese per le zone di confine; capitolo 2968 

— Rimborso alla RAI per servizio nel Ter­
ritorio di Trieste; capitolo 2969: Pagamento 
alla RAI per trasmissioni ad onde corte. Poi 
c'è un capitolo sul quale, probabilmente, 
l'onorevole Sottosegretario mi potrà dare 
qualche spiegazione: il 5047 relativo a spese 
per la fornitura delle targhe di riconosci­
mento dei veicoli a motore. Si tratta di una 
spesa che è stata aumentata e portata a 
7 miliardi. Devo dire, però, che non ho tro­
vato un analogo capitolo nelle entrate del 
bilancio dello Stato. Credo che sia stato dato 
qualche donativo o una concessione a qual­
che associazione per la vendita di queste 
targhe. Tuttavia, ripeto, ho notato solo la 
spesa; non esiste un analogo capitolo rela­
tivo all'entrata, mentre c'è stato un aumento 
piuttosto notevole nella consistenza del ca­
pitolo stesso. 

Anche il capitolo 5275 relativo al compen­
so alla Banca d'Italia per il servizio di Teso­
reria provinciale, regolato da una serie di 
leggi, forse potrebbe presentare qualche pos­
sibilità di risparmi. 

Sorpresa, indubbiamente, determina l'au­
mento degli interessi. L'indebitamento netto 
del Tesoro ammonterà, nell'esercizio 1978, 
secondo il bilancio di competenza, a 10.577 
miliardi di lire per le sole partite iscritte 
in bilancio (escluse cioè le operazioni da fi­
nanziare con ricorso al mercato). Questa 
somma determinerà interessi aggiuntivi che 
al 10 per cento ammonterebbero a 1.057 mi­
liardi di lire ed al 15 per cento a 1.585 mi­
liardi. Si può, quindi, mediamente stimare 
in 1.300 miliardi il maggior fabbisogno per 
interessi dovuti sui nuovi debiti. 

Questa somma è peraltro da ridurre in 
relazione a due circostanze, dovute la prima, 
alla quota del saldo da finanziare che sarà 
coperta mediante l'aumento dello sbilancio 
sul conto corrente presso la Banca d'Italia 
per il servizio di Tesoreria provinciale, per 
l'aumento che lo stesso subirà entro il limite 
di legge (14 per cento della spesa comples­
siva ai sensi della legge 13 dicembre 1964, 
n. 1333) ed il cui tasso è sensibilmente in­
feriore a quello sulle altre forme di indebi­
tamento (1 per cento); la seconda, al ribasso 
dei tassi d'interesse che assai presumibil­
mente proseguirà nel corso del 1978. 
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A questo proposito possiamo osservare 
che negli ultimi anni il conto corrente per 
il servizio di Tesoreria provinciale spesso 
non è stato utilizzato al massimo della sua 
capienza; e, tenuto conto di queste diffe­

renze di saggi, effettivamente sembrerebbe 
opportuno utilizzare questo minor costo del 
denaro rappresentato dall'utilizzo di tale 
conto corrente. 

L'altro elemento che fa pensare a ridurre 
la cifra rispetto a quella che sarebbe data 
dal costo del denaro sul nuovo indebita­

mento previsto in bilancio è il ribasso dei 
tassi di interesse, che sempre più utilmente 
proseguirà nel corso del 1978. 

Non si tiene invece conto, nel calcolo, del 
fatto che i nuovi prestiti per la copertura 
del saldo da finanziare si scaglionano nel 
corso dell'esercizio, ritenendo questa circo­

stanza compensata dall'analogo fenomeno 
verificatosi negli anni precedenti. 

Non si è neppure tenuto conto dei mag­

giori interessi che scaturiranno dai finan­

ziamenti delle spese da coprire con ricorso 
al mercato, atteso che questi oneri non sono 
inclusi nel bilancio dì previsione. 

Per quanto detto, appare eccessivo l'au­

mento netto che la categoria « interessi » pre­

senta, nel bilancio 1978, rispetto alle previ­

sioni iniziali del 1977. Questo aumento è di 
2.872,5 miliardi di lire, importo che si riduce 
a 2.008,5 miliardi se gli stanziamenti del 
1978 vengono raffrontati con le previsioni 
aggiornate con i primi due provvedimenti di 
variazione al bilancio del 1977. 

Ancora qualche parola desidero dire sulla 
tecnica di impostazione che si è seguita que­

st'anno per il fondo globale. 
Negli anni precedenti si era assistito ad 

una tendenza a ridurre l'ammontare del fon­

do globale. Da questa tendenza si discosta 
il bilancio del 1978, che contiene fondi glo­

bali per oltre 3.000 miliardi di lire. Ammon­

tano, cioè, a circa il 5,50 per cento dell'in­

tero bilancio. 
Sulle partite che concorrono a determi­

nare l'ammontare complessivo del fondo glo­

bale inserito nel bilancio 1978, quali risul­

tano dagli elenchi allegati allo stato dì pre­

visione della spesa del Ministero del tesoro, 
sono sufficienti poche considerazioni atteso 
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il carattere puramente informativo che rive­

stono tali elenchi, i quali, anche perchè non 
esplicitamente approvati con la legge di bi­

lancio, lasciano impregiudicata la facoltà del 
Parlamento di non utilizzare o di utilizzare 
per fini diversi da quelli previsti nei ricor­

dati elenchi le somme complessivamente ac­

cantonate nei fondi stessi. 
Va comunque osservato che molti accan­

tonamenti rappresentano la ripetizione di 
voci già contemplate negli elenchi allegati 
al precedente bilancio ma non utilizzate a 
causa del mancato perfezionamento dei re­

lativi provvedimenti legislativi. 
Tra gli accantonamenti più rilevanti e che 

hanno concorso a provocare un aumento 
complessivo dei fondi globali del 110 per 
cento possono essere citati: la revisione del­

le pensioni di guerra per 164 miliardi; gli 
interventi per la finanza locale per 1.250 
miliardi; gli aumenti del trattamento eco­

nomico dei dipendenti statali per 315 mi­

liardi; il rinnovo e l'aumento del contributo 
di solidarietà nazionale alla Regione sicilia­

na per 250 miliardi (si tratta di una legge 
scaduta che stanziava 220 miliardi; essa ver­

rebbe rinnovata elevando il contributo a 250 
miliardi, e, come legge scaduta, deve essere 
inserita nel fondo globale); gli interventi per 
l'agricoltura e le foreste per 515 miliardi; 
la difesa del suolo per 100 miliardi e non 
meglio specificati « interventi nei settori pro­

duttivi » per 150 miliardi. 
Questa è una breve descrizione del bilan­

cio sul quale dobbiamo esprimere il nostro 
parere. 

Vorrei ora fare qualche osservazione mar­

ginale su alcune voci del bilancio che per­

mettono di valutare anche aspetti organiz­

zativi del Ministero del tesoro. Credo che 
sia utile, infatti, in occasione della discus­

sione sul bilancio, considerare quello che, 
purtroppo, nella nostra Amministrazione ra­

ramente si considera, anche per la inesisten­

za di strumenti, cioè gli aspetti organizzativi 
dell'Amministrazione stessa. 

Vorrei richiamare l'attenzione degli ono­

revoli colleghi sul Servizio di indennizzo dei 
danni di guerra, il quale occupa 313 per­

sone, con un costo di oltre 2 miliardi per il 
personale insieme ad altri costi di gestione, 
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ed amministra (a parte alcuni trasferimenti 
all'Istituto nazionale delle assicurazioni per 
rendite vitalizie) 12 miliardi nel 1977 (per 
il 1978 è chiesto un aumento a 15 miliardi) 
per la liquidazione di danni di guerra e di 
requisizione. Personalmente nutro qualche 
dubbio, e vorrei avere quindi dei chiarimen­
ti, sul richiesto aumento, dato che nel 1976 
si registrano 6 miliardi 900 milioni di resi­
dui, di cui circa la metà come residui di 
stanziamento. Vorrei avere, pertanto, degli 
elementi per valutare l'opportunità di que­
sto incremento. 

Rimane la considerazione che queste 315 
persone, che con assiduità da 30 anni a que­
sta parte lavorano per la liquidazione dei 
danni di guerra e di requisizione e che sem­
brano destinati a trascinare questa esistenza 
legata alla liquidazione di ricordi del pas­
sato ancora per altri anni, amministrano 
ciascuno meno di 50 milioni, perchè se te­
niamo conto dei danni effettivamente liqui­
dati nel corso degli ultimi anni, vediamo che 
queste 315 persone hanno, in un anno, me­
diamente liquidato 50 milioni. Ho l'impres­
sione, perciò, che si tratti di un servizio 
marginale e che tende ad autogiustificare il 
suo lavoro. Ritengo, quindi, di esprimere 
perplessità sia per l'ammontare della cifra, 
sia per quanto riguarda il numero del per­
sonale occupato. 

Vi è poi il curiosum del Commissariato 
per i contratti di guerra: lo stanziamento 
per tale Commissariato si era quasi annul­
lato lo scorso anno, mentre quest'anno vie­
ne chiesto un aumento di 200 milioni negli 
stanziamenti. Questi 200 milioni verrebbero 
amministrati con estrema solerzia perchè i 
costi, come compenso al commissario, ma­
nutenzione, noleggio ed esercizio dei mezzi 
di trasporto toccherebbero le 800 mila lire. 
Tuttavia ritengo che una rubrica e tre arti­
coli per il Commissariato per i contratti di 
guerra potrebbero essere utilmente immessi 
in qualche altra amministrazione; e credo 
che dovremmo arrivare a stabilire la pre­
scrizione dei costi dell'ultima guerra, che 
invece vede ancora spese, attrezzature ed 
uomini impegnati per la sua liquidazione. 

Sono spinto a fare un'altra osservazione 
in relazione alla distribuzione del personale, 

sebbene essa richieda ben altri mezzi di in­
dagine, riguarda la distribuzione, appunto, 
del personale tra i servizi centrali del Mini­
stero e le direzioni provinciali. Abbiamo 600 
persone della carriera direttiva presso gli 
uffici centrali e 1.800 presso le direzioni pro­
vinciali; ma contemporaneamente abbiamo, 
per le carriere di concetto ed esecutiva, 3.250 
persone presso i servizi centrali del Tesoro 
e solo 2.400 presso le direzioni provinciali. 
Io non conosco il tipo di lavoro delle dire­
zioni provinciali e del Ministero; tuttavia, 
penso che la quantità di lavoro ripetitivo, 
esecutivo, che richiede impegno da parte del­
le categorie di concetto ed esecutiva dovreb­
be essere maggiore a livello di direzioni pro­
vinciali. Quindi, questo rapporto di 1 a 5 
tra gli appartenenti alla carriera direttiva 
e gli appartenenti alle carriere di concetto 
ed esecutiva al Ministero ed il rapporto, in­
vece, di 1 a 1,5 per quanto riguarda le dire­
zioni provinciali lascia supporre che esistano 
zone di maggiore impiego del personale di 
concetto ed esecutivo e zone, invece, in cui 
questo manca. Conosco le difficoltà per quan­
to riguarda i trasferimenti; tuttavia non pos­
so non sollevare il problema di fronte alle 
ripetute lamentele delle direzioni provincia­
li di mancare di personale e di avere, per 
questo, servizi meno efficienti. 

Vorrei richiamare, poi, l'attenzione della 
Commissione su alcuni altri stanziamenti 
compresi nella legge di bilancio: aumento 
dello stanziamento per il CNEL da 1 miliar­
do e 100 milioni ad 1 miliardo e 900 milioni; 
aumento degli stanziamenti per la CONSOB 
a 3 miliardi. 

T A R A B I N I . È nel fondo globale? 

A N D R E A T T A , relatore alla Com­
missione. No, è previsto nella legge di bilan­
cio. I colleghi, con i quali ho partecipato 
alla visita della Borsa di Parigi in occasione 
dell'indagine conoscitiva sulle Borse, ricor­
deranno che la COB francese è un ente che 
controlla circa 2.000 società, che ha 80 per­
sone addette ed un costo che si aggira in­
torno al miliardo. 

È poi da rilevare un aumento notevole 
del bilancio del Consiglio nazionale delle ri-
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cerche, che viene portato a 215 miliardi. Vi 
è inoltre, un ulteriore aumento per i pro­
grammi spaziali che vengono portati a 30 mi­
liardi. Ritengo che ambedue i settori deb­
bano essere oggetto di una certa attenzione. 

Un consiglio che intendo fornire, dopo 
aver svolto le valutazioni generali, riguarda 
l'opportunità che la tendenza di cassa del 
1978 sia espansiva, e in particolare l'artico­
lo 40 della legge di bilancio, dove viene fis­
sato un plafond per impegni a garanzia delle 
esportazioni a pagamento differito, analogo 
a quello del 1977: 2.500 miliardi. Questo 
plafond rappresenta il 5 per cento della pre­
visione delle esportazioni italiane per il 
1978; in altro momento, discutendo la legge 
per il credito all'esportazione, la copertura 
assicurativa pubblica arriva all'8-9 per cen­
to delle esportazioni. A me sembra ci sia 
stato un eccesso dì cautela, soprattutto con­
siderando che la relazione previsionale e 
programmatica, riguardo questo settore, non 
prevede da parte della finanza pubblica al­
cun sostegno, ma imposta, invece, lo svi­
luppo dell'economia proprio sull'aumento 
delle esportazioni. Diventa quindi essenziale 
assicurare il sostegno all'esportazione, me­
diante l'aumento del fondo di garanzìa pub­
blica; è auspicabile, quindi, tale aumento. 

In conclusione credo esistano margini per 
valutare l'opportunità di una riduzione degli 
stanziamenti per il 1978. Abbiamo visto 
quanto sia difficile giustificare i trasferi­
menti alle Regioni. Le forze politiche a cui 
apparteniamo hanno da sempre condotto la 
battaglia per il regionalismo nel nostro pae­
se; a questo proposito il Ministro fa nella 
relazione delle osservazioni molto interes­
santi circa la necessità di una programma­
zione centrale dei flussi della spesa pubbli­
ca, ovvero di un ritorno ad un sistema 
decentrato secondo regole determinate. Una 
centralizzazione senza programmazione ri­
schia dì introdurre un meccanismo di ampli­
ficazione della spesa, anziché un meccanismo 
di contenimento. Esistono infatti certe spese 
che hanno una tendenza all'espansione auto­
matica, di fronte alle quali il Panlamento non 
è in grado di opporsi; alla centralizzazione 
della spesa, il Ministro, giustamente, sugge-
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risce di sostituire un decentramento attuato 
con chiari propositi. 

Tenuto conto del fatto che l'aumento del 
gettito del 1977 non deriva da una normale 
espansione delle entrate pubbliche, ma da 
una manovra anticongiunturale, ritengo op­
portuno non mantenere l'incremento dei fi­
nanziamenti alle Regioni, previsto da que­
sto bilancio. Anzi ritengo si debba trarre 
occasione dalla legge di bilancio per operare 
un aggiustamento dei trasferimenti alle Re­
gioni. I 200 miliardi previsti quindi costi­
tuiscono un'equa partecipazione delle Re­
gioni al ridimensionamento della spesa na­
zionale. 

Inoltre, ribadisco che gli interessi sono 
stati sopravvalutati, e non concordo con l'opi­
nione che tale sovradimensionamento possa 
costituire capitoli con una certa capienza, 
utilizzabili a posteriori; poiché tali capitoli, 
un domani, possono essere utilizzati diver­
samente. Il ridimensionamento della spesa 
non riguarda solo il 1978, ma costituisce una 
tendenza futura del bilancio dello Stato, e a 
questo scopo ogni riduzione di competenza 
del 1978 è un passo avanti in tale direzione. 
Eventualmente si potrebbe rivedere il limite 
delle anticipazioni presso la Banca d'Italia; 
infatti dalle valutazioni del bilancio da par­
te delia Banca d'Italia non risulta la neces­
sità di un forte contributo del Tesoro a que­
sto bilancio e si può fissare quindi un nuovo 
vincolo alle predette anticipazioni al 16-17 
per cento. In questo caso la riduzione di 450 
miliardi della voce interessi, e l'utilizzazione 
del plafond attuale potrebbe essere pru­
dente. 

Sarebbe inoltre opportuno ridurre la spe­
sa dei trasferimenti alle aziende autonome, 
nell'intenzione di non farla ricadere sulla 
finanza pubblica, attraverso la tesoreria, ma 
di operare giustamente delle tariffe che pos­
sano ricondurle ad un minimo di rapporto 
economico con i costi. 

L'elenco dei provvedimenti che attendono 
di essere finanziati dal fondo globale lascia 
per più versi insoddisfatti. Opportunamente 
penso che il fondo globale possa essere ri­
dotto di alcune centinaia di miliardi, ponen­
do il Parlamento nella necessità di operare 
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delle scelte tra spesa, profilo di spesa e ur­
genza della spesa. 

Un migliaio di miliardi di riduzione del 
bilancio di competenza del 1978 può essere 
operato come contributo al rallentamento 
della tendenza in corso negli ultimi dieci 
anni di aumento sproporzionato della spesa 
pubblica rispetto al reddito nazionale. Ab­
biamo cioè bisogno di consolidare questo 
balzo, non possiamo giustificare per motivi 
di politica congiunturale espansioni perma­
nenti della spesa. 

Al termine di questa discussione sarebbe 
opportuno che la nostra Commissione ap­
provi e sia ripresentato in Assemblea un 
ordine del giorno in cui si chieda, rigoro­
samente, che le nuove leggi trovino coper­
tura soltanto nel fondo globale, e soltanto 
quando il Governo ne ravvisi l'opportunità, 
intervenire con provvedimenti di mim-bud-
get per definire l'entità di nuove entrate. 

Una valutazione sommaria e distaccata 
della lista delle leggi che attendono un fi­
nanziamento dal fondo globale, e che ab­
biamo discusso su sollecitazione del Gover­
no, dimostra quanto nel loro complesso 
appaiono assai frivole rispetto all'importan­
za dei problemi nazionali. Non risultano 
cioè rispondere ad un criterio di calcolo pub­
blico di economicità. 

P I N N A . Vorrei ricordare le calamità 
naturali che richiedono ovviamente delle leg­
gi di intervento. 

A N D R E A T T A , relatore alla Com­
missione. Nel corso del 1977 abbiamo modi­
ficato la previsione di bilancio di 4.600 mi­
liardi e non vorrei che nel corso di questo 
anno dopo aver accettato vincoli per il 1978 
si aumentasse il bilancio di competenza per 
altri 4.000 miliardi; le calamità naturali si 
affrontano considerando anche la possibilità 
di tagliare vecchi stanziamenti. Disponiamo 
di un fondo globale e della possibilità con 
i mini-budget di rivedere il fondo globale, 
abbiamo cioè un momento in cui quest'atti­
vità quasi alla cieca del Parlamento — ap­
provazione di una singola legge in relazione 
ad un particolare problema — viene costret­
ta a valutazioni complessive che non sono 
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astratte, ma che nascono solo se un limite 
di bilancio obbliga a confrontare gli interes­
si da soddisfare con quelli sacrificati, altri­
menti la globalità diventa un mero flatus 
vocis. È estremamente importante avere 
questi momenti di verifica, soprattutto per­
chè non ritengo giustificato prevedere oltre 
3.000 miliardi di impegno della finanza pub­
blica. È indispensabile cercare di riassume­
re le nostre prerogative parlamentari nel 
controllo della spesa pubblica, altrimenti si 
avrà una completa rinuncia del Parlamento 
nei confronti dell'Esecutivo e si subirà la 
pressione degli interessi, anche legittimi, che 
ciascuno considera preminenti. 

In conclusione penso che un discorso sul 
bilancio, è soprattutto un discorso sulle fun­
zioni e sul destino delle nostre istituzioni 
parlamentari. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio, a nome 
personale e della Commissione, l'onorevole 
Andreatta per questa sua relazione ampia 
ed attenta su una tabella così importante 
come quella del Tesoro. 

T A R A B I N I . Vorrei sapere quale 
connessione c'è tra la normativa contenuta 
nel disegno di legge n. 911, la cosiddetta 
« legge finanziaria » e tutta l'impostazione 
del bilancio di previsione per il 1978. Vorrei 
in altri termini sapere se la discussione verte 
sul disegno di legge relativo al bilancio di 
previsione dello Stato per il 1978, n. 912, 
ed anche sul disegno di legge n. 911, o verte 
solamente sul primo dei due disegni di legge 

P R E S I D E N T E . Certamente in Aula 
entrambi i provvedimenti verranno messi 
all'ordine del giorno; vi sarà poi una discus­
sione di carattere generale con la successiva 
approvazione dei singoli provvedimenti. Il 
disegno di legge di bilancio, n. 912, verrà 
approvato secondo la solita procedura pre­
vista per il bilancio; il disegno di legge n. 911 
verrà approvato a parte, probabilmente pe­
rò sempre nella stessa seduta. 

T A R A B I N I . A me pare che questa 
sia una questione importante, che la Com­
missione deve affrontare e risolvere, come 
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ho avuto modo di rilevare ascoltando alcu­
ne osservazioni del senatore Andreatta. Si 
tratta infatti di cose nuove, che incidono 
non poco nella legislazione finanziaria. Ora, 
a mio avviso, il disegno di legge n. 911 è 
pregiudiziale rispetto al disegno di legge di 
approvazione del bilancio ed alla sua impo­
stazione. È infatti proprio in relazione alla 
approvazioine del disegno di legge n. 911 
che si può capire la previsione di determi­
nate modificazioni che sono introdotte negli 
articoli del disegno di legge di bilancio. Que­
sto è il mio parere: si tratta comunque di 
qualcosa di cui dobbiamo prendere atto. 

P R E S I D E N T E . La competenza a 
discutere del disegno di legge n. 911 è della 
Commissione bilancio. 

A Z Z A R O , sottosegretario di Stato per 
te finanze. All'ordine del giorno della Com­
missione bilancio la discussione del disegno 
di legge n. 911 precede l'altra e la relativa 
approvazione viene fatta separatamente. 

P R E S I D E N T E . Per quanto riguar­
da l'Aula, però, non credo che si facciano 
due discussioni generali: una sul disegno 
di legge n. 911 ed una sul disegno di lgege 
n. 912. Ho l'impressione che la discussione 
sarà unica. 

T A R A B I N I . Noi ci occupiamo della 
tabella relativa allo stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro e della tabella 
relativa all'entrata, che hanno un riferimen­
to nel disegno di legge di bilancio; a sua 
volta, però, il disegno di legge di bilancio 
quest'anno ha un riferimento nel disegno dì 
legge finanziaria. Quindi, discutendosi delle 
varie tabelle del disegno di legge n. 912 non 
possiamo non tenere presente l'esistenza an­
che del disegno di legge n. 911. Vorrei es­
sere insomma tranquillizzato per quanto ri­
guarda le implicazioni che questi due docu­
menti hanno l'uno rispetto all'altro. 

P R E S I D E N T E . Noi esprimiamo 
un parere sul disegno di legge n. 911. 

T A R A B I N I . Ho posto il quesito non 
nel senso che cessi quella che è la nostra tra­

dizionale competenza di riferire in ordine 
alle tabelle, ma nel senso se ci sia consen­
tito, neh'esprimere il nostro parere al riguar­
do, fare riferimento ai documenti presen­
tati e quindi anche al disegno di legge n. 911, 
nell'ordine logico e giuridico in cui essi si 
trovano. 

P R E S I D E N T E . Ritengo che l'esa­
me delle due tabelle coinvolga problemi di 
carattere generale, per cui senza dubbio è 
possibile fare riferimento nella discussione 
anche ad argomenti contenuti nel disegno 
di legge n. 911. 

Giunti a questo punto e poiché non si fan­
no osservazioni, il seguito dell'esame della 
tabella n. 2, e possibilmente la sua conclu­
sione, è rinviato alla seduta di domani. 

Prego ora il senatore Bevilacqua dì rife­
rire alla Commissione sullo stato di previ­
sione della spesa del Ministero delle finanze. 

B E V I L A C Q U A , relatore alla Com­
missione. Onorevole Presidente, onorevoli 
Sottosegretari di Stato, onorevoli colleghi, 
è stato spesso osservato che la lettura del 
bilancio dello Stato, e più specificatamente 
l'analisi di previsione della spesa di un Mi­
nistero può essere seriamente intrapresa da 
poche persone. 

Questa è, a mio parere, una convinzione 
sotto la quale è facile trincerarsi, nel mo­
mento in cui speriamo di assolvere al do­
vere di penetrare, nei limiti delle nostre ca­
pacità, certi tecnicismi che, se trascurati, ri­
schiano di rendere vane, in pratica, le più 
ispirate dichiarazioni. 

Con questo spirito mi accingo a trattare 
dello stato di previsione della spesa del Mi­
nistero delle finanze, del quale indicherò al­
cuni punti qualificanti ed altri meno, senza 
però proporre modificazioni, che potrebbe­
ro ritardare l'iter di approvazione. 

È necessario, dunque, che le osservazioni, 
se verranno formulate, siano limitate a quel­
le che possono essere obiettivamente accol­
te in senso operativo. 

Per questa via il nostro contributo sarà 
condizionante per la futura azione dell'Ese­
cutivo e realizzerà concretamente il control­
lo del Parlamento. 
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Procederò pertanto ad una prima analisi 
dell'articolato del progetto dì legge finanzia­
ria (atto Senato n. 94), che accompagna il 
bilancio di previsione per l'anno 1978 (di­
segno di legge n. 912, articoli da 53 a 66) 
e della Nota di variazione presentata dal Mi­
nistro del tesoro e comunicata alla Presiden­
za il 14 ottobre 1977 (atto Senato n. 912-bis). 

Concluderò, infine, e riassumerò le prece­
denti analisi, traendone il significato politi­
co ed economico da collegare, per quanto 
possìbile, agli indirizzi espressi nella Rela­
zione previsionale e programmatica per l'an­
no 1978 (Doc. XIII, n. 2). 

L'esame dell'articolato del disegno di leg­
ge n. 912, che qui ci riguarda, agli articoli 
53 e seguenti pone in luce qualche singolare 
diversità rispetto a quello dei disegno di leg­
ge n. 280 relativo al bilancio per l'esercizio 
1977. Infatti, l'articolo 60 del disegno di leg­
ge di bilancio 1978, mentre nel suo ultimo 
comma ricalca la sostanza di quello corri­
spondente nei disegno di legge di bilancio 
1977, autorizzando ad operare con decreto 
del Ministro del tesoro degli storni tra ca­
pitoli di uno stesso servizio, implica nel pri­
mo comma il sorgere di un nuovo potere 
del Ministro del tesoro. Esso si concreta nel­
la possibilità di destinare con decreto una 
complessiva somma di lire 4 miliardi e 625 
milioni ad altri servizi del Ministero delle 
finanze. 

Non è solo l'aspetto formale che desta per­
plessità in relazione alla vigente legislazione 
(articoli 38 e 38-bis del regio decreto 18 no­
vembre 1923, n. 2440) quanto la implicita am­
missione che delle somme stanziate ai capi­
toli 1107, 1108, 1109 e 1110 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle fi­
nanze, una buona parte possa considerarsi 
come fondo di riserva, la cui destinazione 
viene originariamente taciuta al Parlamen­
to e lasciata all'amministrazione del Ministe­
ro del tesoro. Ma di ciò dirò in seguito più 
ampiamente. 

Altro aspetto che non esito a definire poco 
inteÌJegìbile si rinviene nell'articolo 35 del 
disegno di legge di bilancio 1978, con il 
quale il Ministro del tesoro sarebbe autoriz­
zalo con propri decreti e in relazione alla 
definizione dei rispettivi fabbisogni ad ope­

rare compensazioni tra i capitoli 1901 e 1979 
delio stato di previsione della spesa del Mi­
nistero delle finanze ed il capitolo 4516 del­
lo stato di previsione della spesa del Mini­
stero del tesoro. I capitoli 1901 e 1979 ci­
tati prevedono stanziamenti per complessi­
ve lire 75.065.000.000. 

Due brevi notazioni in proposito. In pri­
mo luogo, il capitolo 1901, che registra uno 
stanziamento di lire 72.065.000.000 corrispon­
de alla « somma occorrente per la retribu­
zione del personale delle abolite imposte di 
consumo . . . », personale della cui consisten­
za non vi è traccia nell'allegato n. 3 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze. In secondo luogo il capitolo 
1979, che prevede uno stanziamento di lire 
3 miliardi, riguarda « oneri derivanti dalla 
definizione dei rapporti con gli appaltatori 
delle soppresse imposte comunali di consu­
mo; poiché di questa voce, al 31 dicembre 
1976, esiste un residuo passivo di un miliar­
do circa, c'è da chiedersi se fosse stato op­
portuno eliminarla, soprattutto per sottrar­
la alla possibile compensazione di cui al ci­
tato articolo 35. 

Quanto al] a Nota di variazione al bilancio 
di previsione 1978 (atto Senato n. 912-&is), 
essa merita in questa sede attenta riflessio­
ne, anche perchè attinente specificatamente 
allo stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle finanze. Inoltre l'onorevole Mini­
stro nel presentare quella Nota ha omesso 
di riferirsi alla Relazione previsionale e pro­
grammatica per l'anno 1978 (Doc. XIII, n. 2, 
pagine 123 e 131) nella quale, è vero, si leg­
ge: « Per l'INPS il fabbisogno è stato calco­
lato nel presupposto che si realizzi una ra­
zionalizzazione degli interventi dell'ente nei 
settore pensionistico, che si proceda altresì 
all'unificazione del sistema di riscossione dei 
contributi con conseguente riduzione della 
area di evasione e quindi con aumento del 
gettito ». 

Ma si legge anche che « secondo previsione 
di larga massima nel 1978 l'incremento del­
le pensioni . . . comporterà un onere di oltre 
3.600 miliardi di lire, contro un incremento 
del gettito contributivo di poco più di 2.200 
miliardi di lire» (ecco i 1.400 miliardi dei 
quali si tentava di fare economia con la nota 
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proposta di legge ora ritirata) e che per far­
vi fronte si sente « l'esigenza di provvedi­
menti di modifica dell'attuale ordinamento 
dell'INPS, al fine di attuare adeguate ini­
ziative atte non solo a scoraggiare l'anticipo 
del pensionamento — pensione di invalidità 
e pensione di vecchiaia — ma a protrarre il 
limite di età del pensionamento stesso ». Nel­
la Relazione, infine, si legge a chiare lettere 
che « le varie gestioni amministrate dallo 
INPS presenteranno alla fine del 1978 un 
disavanzo di esercizio di 2.500 miliardi, che 
porterà il disavanzo patrimoniale intorno ai 
4.500 miliardi di lire, il cui peso maggiore 
è imputabile alle gestioni dei lavoratori au­
tonomi ». 

Questi brevi richiami che potrebbero ap­
parire digressivi, in effetti sono pertinenti, 
perchè, oltre a chiarire la problematica, ser­
vono a rintuzzare il larvato rimprovero con­
tenuto nel penultimo capoverso della Nota 
di variazione (atto Senato n. 912-&ts, pa­
gina 3). 

Soprattutto nella misura in cui dall'attento 
esame dello stati di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze, che ci accingia­
mo a compiere, come da quelle che ci augu­
riamo venga fatto sull'intero bilancio, pos­
sono affiiorare elementi validi a far nascere 
almeno un dubbio sulla possibilità di bat­
tere altre strade per il contenimento delle 
spese e, più di tutto, per la loro effettiva ri­
qualificazione in armonia con una program­
mazione economica nazionale e con una più 
pronta ed applicabile programmazione finan­
ziaria di medio periodo, nonché con la ri­
strutturazione e razionalizzazione di servizi 
secondo criteri di sana produttività. 

Sul totale delle spese preventivato di lire 
4.860.027.100.000 appena lo 0,25 per cento 
sono spese di investimento, pari a lire 12 mi­
liardi 185.100.000, ed esse riguardano in mas­
sima parte il capitolo 7901 per « acquisto di 
stabili e terreni (lire 9,5 miliardi). Su di es­
so, al 31 dicembre 17976, riscontriamo resi­
dui passivi per 26,265 miliardi, dei quali 5,712 
provenienti da esercìzi anteriori al 1976, lire 
206.954.850 dalla competenza 1976 e lire 
13.306.597.405 da impegni formali assunti 
fuori dalle originarie previsioni di bilancio. 

Queste riflessioni portano ad alcune con 
siderazioni. 

L'attività di investimento del Ministero del­
le finanze non è sempre adeguata alle effetti­
ve esigenze di razionalizzazione della spesa. 
Essa infatti, non sembra avere di mira, la ri­
duzione di alcune spese correnti, la cui corre­
lazione con il « tipo » di investimento, pre­
ventivato appare assai stretta. Mi riferisco 
segnatamente a due oneri ricorrenti a quello 
dei fitti e manutenzione, che ammontano ri­
spettivamente a 12,883 miliardi e a 1,650 mi­
liardi nella previsione 1978, cui vanno ag­
giunti i residui passivi che al 31 dicembre 
1976 raggiungevano 3,245 miliardi per fitti e 
0,689 miliardi per manutenzione. 

Sul primo gruppo di spese osservo ricor­
rendo ad un semplicissimo esame che di esse 
potrebbe ben farsi a meno, qualora si prov­
vedesse ad un investimento diretto in immo­
bili, secondo le necessità, di un migliore e 
razionale svolgimento dei servizi. 

La cifra globalmente pagata per i soli fitti 
potrebbe allora utilmente destinarsi al con­
to capitale; ne deriverebbe una maggiore 
qualificazione della spesa ed una sua canaliz­
zazione verso investimenti autonomi ad alto 
potere moltiplicativo. 

Sul secondo gruppo dì spese in linea gene­
rale potrebbero ripetersi le medesime con­
siderazioni testé svolte. Tuttavia essi meri­
tano un'attenzione particolare perchè non 
tutte possono ritenersi riferite a previsioni di 
pagamenti di noleggio attrezzature o appalto 
dei servizi, vale a dire ad acquisto di servizi 
forniti da terzi estranei all'Amministrazione 
dello Stato. Si è dato atto in diverse occasio­
ni all'onorevole Ministro delle finanze del­
l'appassionata opera svolta per l'ammoder­
namento dell'apparato del suo Dicastero; tut­
tavia viene spontaneo chiedersi se una parte 
di questo gruppo di spese, segnatamente 
quelle per l'acquisto (capitolo 3128) di mac­
chine elettroniche, non abbia a collocarsi al 
dì fuori delle correnti, non tanto e non solo 
perchè la natura ed il costo di certe attrezza­
ture possono ben figurarsi come investi­
menti, quanto per l'auspicio che esse entri­
no a far porte degli strumenti tecnici princi­
pali e duraturi dell'organizzazione ammini­
strativa del Ministero. 

Non va trascurato che i residui passivi al 
31 dicembre 1976 per tali spese superavano 
il 42,6 miliardi. Queste brevi osservazioni ri-
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chiamano l'ettenzione sullo stato e la consi­
stenze del personale addetto ai servizi centra­
li e periferici. I dati esposti nell'allegato 3 
permettono di rilevare la situazione com­
plessiva in questi termini. 

Si desume dagli stessi dati che il perso­
nale in attività di servizio non copre l'intero 
organico ed in molti settori le carenze sono 
vistose ma, scendendo in dettaglio e ricolle­
gandomi a quanto accennato prima sul con­
to dei servizi meccanografici non completati 
direttamente, voglio sottolineare che alcune 
carenze sono addirittura preoccupanti. 

La questione è da approfondire nella misu­
ra in cui può costatarsi che la predominan­
za dei posti coperti (spesso in eccedenza al 
numero previsto in organico) riguarda la 
carriera esecutiva. Non così per le carriere 
non qualificate. 

Si arriva al limite, che in un ministero qua­
le, quello delle Finanze tanto impegnato nel­
l'elaborazione di dati e nella ricerca di ele­
menti prospettivi, non esiste che un solo po­
sto di organico « statistici », per giunta non 
coperto! 

Ora io credo che il salto di qualità richiesto 
dall'Amministrazione, non possa svolgersi 
senza passare attraverso l'aggiustamento di 
simili situazioni. 

Non può non condividersi l'estrema parsi­
monia con la quale sembra si sia voluto prov­
vedere alla dotazione di strumenti che, al di 
là dell'aspetto culturale possano rappresen­
tare anche mezzi tecnici dell'azione. 

Tuttavia occorre tornare sull'argomento 
personale, il cui onere assorbe più di un sesto 
della spesa corrente del Dicastero. 

Ho fatto alcune analisi suddividendo ì ca­
pitoli di spesa « stipendi » in due gruppi. 
l'uno riferito al personale non militare, l'al­
tro a quello del personale militare (Guardia 
di finanze). 

In relazione alle cifre contenute nell'orga­
nigramma, sono stato indotto a valutare gli 
effetti di due altri tipi di spesa (che, in defi­
nitiva se, diversamente indirizzato si riverbe-
ranno sulle spese per il personale): 

capitolo 1004 per 
1100 » 

» 2706 » 

120 milioni 
1100 
100 

Per quanto concerne la spesa per il lavoro 
straordinario, dirò che nel totale essa am­
monta soltanto a 10.245,9 milioni, suddiviso 
così come risulta dalle seguenti tabelle: 

3413 per 1432,6 milioni 
3803 
4253 
4602 
5303 
5312 

Totale 

» 
» 
» 
» 
» 

1636,8 
19,0 

1927,2 
413,6 

1600,0 

» 
» 
» 
» 
» 

8393,5 milioni 

Operai: 

Capitolo 1020 per 22,1 milioni 
» 3004 » 17,0 

3414 » 0,365 » 
3804 » 18,0 

» 4254 » 6,6 » 

Totale 64 milioni 

b) Indennità e rimborso spese trasporto 
per missioni nel territorio nazionale prevista 
ai capitoli: 

Guardia di finanza 

Capitolo 
» 
» 

1005 
1021 
3005 

Ufficio tecnico 

Capitolo 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

3007 
3415 
3805 
4255 
4603 
5305 
6003 

per 
» 
» 

milioni 
» 
» 

erariale: 

per 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

milioni 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

4,5 
150,0 

3500,0 

9,0 
2250,0 
2400,0 

18,9 
1000,0 
900,0 

13,5 

Per un totale di milioni 10.245,9 

Le spese sopra previste sono stranamente 
correlate con l'attuale situazione del perso­
nale prima delineata. Da un lato il completa­
mento degli organici eliminerebbe le prime, 
dall'altro la riqualificazione ed il riassetto del 
personale ridurrebbe drasticamente le altre. 
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Un calcolo sommario (evidentemente con­
dotto « per difetto », tenuto conto dei para­
metri) mi permette di indicare in circa 3.100 
unità aggiuntive di personale l'aumento di 
occupazione che conseguirebbe dal dirottare 
dette spese sulla voce retribuzione. 

Ciò non è di poco conto, soprattutto se si 
tiene presente, da un lato, la crescente disoc­
cupazione giovanile, in particolare quella 
universitaria e, dall'altro, la possibilità di 
inserire le nuove unità in contesto ammini­
strativo assai specializzato, contribuendo per 
questa via al concreto ammodernamento del­
le strutture e, indirettamente, alla riduzione 
di quelle spese correnti per servizi che an­
cora oggi la macchina burocratica non è in 
grado di svolgere autonomamente. 

Ma queste considerazioni impongono di 
tornare all'esame dei seguenti capitoli: 

1099. — « Spese d'Ufficio per le inten­
denze di Finanza. Spese per l'espletamento di 
prove scritte di concorsi indetti dall'Ammi­
nistrazione finanziario 1.210,0 milioni; 

1107. — « Spese per l'espletamento dei 
concorsi di cui alla legge 4 agosto 1975 n. 397 
ivi compresi i compensi ai componenti della 
commissioni 2.250,0 milioni; 

1108. — « Spese per i corsi di forma­
zione e addestramento » 1.065,0 milioni; 

1109. — « Spese di divulgazione del nuo­
vo sistema tributario » 500,0 milioni; 

1100. — « Spese per il funzionamento 
del comitato tecnico per l'attuazione della ri­
forma tributaria » 270,0 milioni. 

Il quesito che ci si pone in ordine al capi­
tolo 1099 è, intanto quale parte dello stan­
ziamento riguarda « l'espletamento di prove 
scritte di concorsi indette dall'Amministra­
zione finanziaria ». Ammesso che la forma­
zione di un oggetto di spesa onnicomprensi­
vo possa soddisfare, resta di stabilire (in re­
lazione, soprattutto, a quanto prima notavo 
circa il testo dell'articolo 60 del disegno di 
legge di bilancio) se la parte di spesa del ca­
pitolo 1099 così individuata e quelle del ca­
pitolo 1107 non debbano esser escluse dalla 
possibilità di manovra compensativa con i ca­
pitoli 1108, 1109 e 1110. 

Ciò perchè i casi sono due: o si ha realmen­
te intenzione di procedere all'espletamento 
dei concorsi e di colmare le lacune degli or­
ganici, ovvero, se così non è, non pare lecito 
che si solleciti l'approvazione del Parlamen­
to su stanziamenti a specifica destinazione 
per riservare poi (articolo 60 del disegno di 
legge di bilancio) al Ministro del tesoro la 
facoltà di attingere ad essi per colmare even­
tuali deficienze negli stanziamenti dei capi­
toli prima citati, o peggio (vedi 1° comma del­
l'articolo 60 del disegno di legge di bilancio) 
di quelli riguardanti « altri servizi »! 

Ciò che assume particolare rilievo (se si 
pensa che a fronte del già notevole stanzia­
mento del capìtolo 6041 di lire 45 miliardi 
per l'anagrafe tributaria stanno appena i 4,5 
milioni del capitolo 6004. « Spese per lo stu­
dio delle tecniche meccanografiche parteci­
pazione di funzionari a convegni e corsi di 
studio ») è il fatto che le « pieghe » dì bilan­
cio, anche se ineliminabili, devono essere ri­
dotte al minimo e comunque devono essere 
eliminate con riferimento agli stanziamenti 
che riflettono una seria volontà politica di 
rendere concrete le scelte. 

A questo proposito, non posso non soffer­
marmi sul capitolo 3121 «Spese riservate per 
informazioni » che presenta uno stanziamen­
to di ben 600 milioni (assai sproporzionato, in 
verità, rispetto agli analoghi oggetti di spe­
sa del capitolo 1073 per lire 10 milioni e 6415 
per 5 milioni). 

Intanto non può certo dirsi che una simile 
spesa risulti essenziale né risponda ai criteri 
di chiarezza del bilancio; inoltre si sarebbe 
forse potuto economizzarla per non ammet­
tere, con la sua presenza ed entità, l'implici­
ta insufficienza degli strumenti di legge nel­
l'opera di accertamento (per finanziare i 
quali, per altro, risultano espliciti stanzia­
menti come è ad esempio il capitolo 5521 di 
lire 22 milioni « spese a carico del fondo per 
la prevenzione e la scoperta del contrabban­
do » ovvero il capitolo 5377 di lire 9 milioni 
« premi e spese per la scoperta del contrab­
bando eccetera »). 

L'analisi fin qui condotta potrebbe appa­
rire discontinua, anche se, io spero, si sia 
colto il senso generale delle considerazioni 
svolte. 
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L'ulteriore esame, tuttavia, va condotto 
in maniera più « tradizionale » perchè impe 
gna la parte sostanziale dello Stato di pre­
visione della spesa, più direttamente ricon­
ducibile al quadro delle scelte politiche. Oc­
corre dunque che ci si rifaccia per un mo­
mento. ai contenuti dì quelle scelte per po­
terne trovare conferma nelle cifre. 

Un momento qualificante può, a mio pa­
rere, rintracciarsi nella relazione del Mini­
stro delle finanze che accompagnò l'approva­
zione del bilancio di previsione dello scorso 
esercizio (seduta 59a, resoconto stenografico 
20 dicembre 1976). Disse giustamente il Mi­
nistro in quella occasione che il naturale 
collegamento tra documento di bilancio e i 
grandi temi della politica economica sarebbe 
divenuto più saldo nel 1978 per via della lo­
ro fusione in un unico documento (e la rela­
zione programmatica previsionale). Ciò si è 
puntualmente verificato e dobbiamo darne at­
to. Il signor Ministro ebbe allora a precisare 
quali sarebbero state le linee della mano­
vra tributaria, sottolineando la necessità di 
preservare l'assetto generale del sistema in­
trodotto con la riforma — pur bisognoso di 
perfezionamenti — per evitare che provve­
dimenti affidati « all'occasionalità » ci respin­
gessero verso gli schemi passati, assai poco 
idonei a servire da strumento di politica eco­
nomica. Per questo fine il Ministro indicò in 
quattro punti « l'azione del Governo, nell'in­
tento di sviluppare l'ordinamento tributario 
stabilito nel nostro paese »; vale la pena 
riassumerli in questa sede: 

1) provvedimenti tendenti a risolvere or­
ganicamente io iato tra risparmio e capitale 
di rischio; 

2) la riforma del Catasto. Disse testual­
mente il Ministro; « Vi è al di là della ma­
teria esclusivamente catastale, una più am­
pia esigenza proiettata verso il migliore as­
setto dell'imposizione sui cespiti immobilia­
ri, anche previsione del ripristino di una cer­
ta, limitata, ma importante fascia di autono­
mia impositiva per gli enti locali in particola­
re per i Comuni » « e non è possibile seguire 
scorciatoie nel settore del catasto; o affron­
tiamo in pieno i problemi del sistema cata­
stale e le congiunte procedure e allora potre-
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ino ai'eie un sistema catastale, efficiente an­
che come supposto per la determinazione 
analitica dei valori relativi all'imposizione di­
retta; altrimenti, non possiamo uscirne in 
maniera razionale; 

3) l'anagrafe tributaria. Per dirla con le 
parole del Ministro: « abbiamo imboccato 
decisamente la strada di alimentare costan 
temente, attraverso procedure nuove ed au­
tomatizzate il nostro sistema informativo ». 
« provvederemo a un regime definitivo di ri­
scossione delle imposte dirette e colleghere­
mo questa riforma alla più generale sistema­
zione della riscossione di tutti i tributi per la 
modernizzazione complessiva del nostro ap­
parato e per un ulteriore evoluzione delle no­
stre procedure amministrative »; 

4) un nuovo regime delle sanzioni in ma­
teria tributaria. Accanto ad essi il Ministro 
sottolineò l'esigenza di una « tregua legisla­
tiva » quella di una « strategia » per il per­
sonale (attraverso « una liberazione di ri­
sorse umane per quella che noi riteniamo es­
sere la funzione essenziale di un Ente impo-
sitore come lo Stato, cioè la funzione del­
l'accertamento dei Tributi ») l'esigenza di 
conferire maggiore efficienza tecnica all'Am­
ministrazione attraverso adeguate dotazioni 
strumentali, quella di accelerare le procedure 
dì rimborso ai contribuenti, quella — pur­
troppo sempre più sentita — della lotta con­
tro l'evasione. 

Ho sentito la necessità di richiamare le 
parole del Ministro intanto per dargli atto 
dell'impegno personale, portato avanti tra 
immaginabili difficoltà, e nel rispetto dì quel­
le linee sopra riassunte; ma ciò mi premeva 
fare, principalmente per verificare in quella 
luce l'attuale stato di previsione del suo Di­
castero. Di alcuni aspetti ho già riferito ed 
essi possono essere pienamente valutati pro­
prio ricordando il senso generale dell'inter­
vento del Ministro. 

Passerò, dunque, in rassegna i principali 
oggetti della spesa per esprimere in relazio­
ne ad essi un giudizio politico: 

in via preliminare vorrei richiamare la vo­
stra attenzione su un fatto che mi sembra sia 
stato tenuto fin ora, poco in conto nelle rela-
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zioni che accompagnano documenti di pre­
visione sottoposti a nostro esame. Intendo 
riferirmi all'assenza di criteri di valutazio­
ne dell'efficienza dei vari servizi e di even­
tuali cifrature e paragoni condotti con il 
metro di questi criteri. Mi spiegherò, spero, 
con un esempio: la rubrica 5 — Entrate 
speciali dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per l'esercizio 
1978. 

Un sommario esame degli stanziamenti 
accolti in quella Rubrica (ai capitoli 2703 - 4 -
5 - 6, 2732, e 2741/2/4, 2796, 2811/2 2831) 
permette di valutare in complessivi 150.775 
miliardi (sempre che la previsione del capi­
tolo 2811 « vincita al lotto » possa ritenersi 
formulata con obiettività — Haimè quanto 
rimpiango l'unico statìstico « inserito in or­
ganico » — il che forse perchè siamo in tema 
di « lotto » mi sembra improbabile dal mo­
mento che riscontro residui passivi al 31 di­
cembre 1976 non provenienti da quell'eser­
cizio, né dai precedenti per 31,6 miliardi) la 
complessiva spesa del servizio « lotto e lot­
terie ». Di contro, lo Stato di previsione del­
l'entrata per l'anno finanziario J978 (tabella 
1 e Documento 912/1) ci indica in 400 miliar­
di l'entrata per « lotto lotterie ed altre atti­
vità di giuoco ». 

Questi dati ci permettono di valutare in 
250 miliardi circa l'entrata « netta » dì com­
petenza. Tenuto conto che le « unità » ad­
dette a servizio sono 4.661, un primo parame­
tro potrebbe intrawedersi nel rapporto tra 
le due cifre (circa 1/53,6 milioni). Un analo­
go rapporto sulle somme della rubrica 9 
(demanio), al netto degli ammortamenti, por 
terebbe a risultati assai più interessanti. Ma 
non è questa la sede per tentare, con i mo­
desti mezzi a nostra disposizione, analisi di 
questo tipo anche se non può non sottoli­
nearsi l'esigenza di poter disporre adeguati 
strumenti di valutazione (che tengano anche 
conto dell'analisi dei costi e benefici), e di 
elaborazioni conseguenti, che ci debbano per­
mettere di esaminare con chiarezza di idee 
il bilancio di previsione, che resta pur sem­
pre il momento più qualificante dell'azione 
programmatica e finanziaria dello Stato. 

6a COMMISSIONE 

Evidentemente un giudizio sugli stanzia­
menti così operati non è possibile se non 
alla luce della riforma della finanza locale, 
della quale si auspica la più sollecita defi­
nizione. È mio convincimento tuttavia che 
il notevole traguardo raggiunto con il recen­
te decreto del Presidente della Repubblica 
n. 616, in tema di attuazione del decentra­
mento e la conseguente attribuzione di com­
piti e funzioni agli enti locali, non possa 
trovare il riscontro finanziario adeguato nei 
capitoli di questa categoria, se non altro, 
per la loro manifesta stabilità di fronte ad 
una situazione di fatto in forte evoluzione. 
A questo proposito ricordando le parole del 
ministro Pandoilfi, ritengo che ila soluzione 
possa unicamente ricercarsi nel ridare auto­
nomia impositiva agli enti (subspecie di im­
posta patrimoniale); ma questa strada ob­
bligata ci ripropone l'ostacolo costituito dai 
servizi del catasto e del suo organico sicu­
ramente inadeguato, secondo una tematica 
già svolta all'inizio di questa mia relazione. 

Un particolare accenno meritano sotto 
questo aspetto le spese della categoria VI 
previste in 23,830 miliardi, ciò perchè buo­
na parte di esse nascono da inefficienza dei 
servizi cui occorre porre riparo con urgen­
za anche allo scopo di realizzare l'auspicato 
rapporto costruttivo con i contribuenti. 

Così pure le spese previste alla catego­
ria VIII (restituzioni o rimborsi) appaiono 
suscettibili di contenimento, in sede di im­
pegno, non solo per l'elevata consistenza 
dei residui passivi dei quali è opportuno 
la più solerte eliminazione, quanto per la 
attenzione che si auspica venga posta ai 
problemi insoluti dei quali si è tentata una 
sommaria disamina. 

Onorevole Presidente, onorevoli Sottose­
gretari di Stato, onorevoli colleglli, è la pri­
ma volta che mi viene offerta la possibi­
lità di entrare nel merito di una spesa di 
tanta importanza, e che mi affaccio ad os­
servare la complicata macchina burocratica 
dell'Amministrazione finanziaria dello Sta­
to; è stato un piacevole sforzo che ho com­
piuto nella speranza di rendere un utile 
servizio e nella certezza che ulteriori osser­
vazioni, che gli onorevoli colleghi faranno, 
arricchiranno le mie cognizioni acquisite at-

9. 
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traverso l'esame del bilancio che ho fatto. 
Non posso in questa sede non manifestare 
il mio vivo compiacimento per il costante, 
generoso, puntuale impegno dell'onorevole 
Ministro, che nella sua diuturna fatica espri­
me tutto se stesso nell'interesse della collet­
tività. Con la sua lintelligenza, la sua prepa­
razione e la sua prudenza, non mancherà 
— ne sono cento — di mettere in essere tut­
ti quei provvedimenti che si rendono neces­
sari, se le mie osservazioni sono esatte, al 
fine di ovviare ad alcune incongruenze con 
la speranza e l'augurio che l'esercizio finan­
ziario 1979 possa recare i segni di tali im­
portanti modifiche. 

Con questa raccomandazione, invito gli 
onorevoli colleghi a voler esprimere parere 
favorevole sulla tabella 3 del bilancio, re­
lativo allo stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze. 

P R E S I D E N T E . Desidero esprime­
re un vivissimo ringraziamento ài senatore 
Bevilacqua per l'approfondita ed ampia re­
lazione. Egli ha accennato alle sue « mode­
ste cognizioni » in materia, ma a me sem­
bra che il modo con cui ha affrontato l'esa­
me di questa tabella del bilancio dimostra 
invece che le sue cognizioni sono tutt'ailtro 
che modeste. Ritengo pertanto che gli debba 
essere dato atto dallo sforzo che ha compiuto 
in maniera veramente intelligente nell'anali­
si della tabella e delle acute osservazioni 
che ha fatto, che costituiscono un notevole 
contributo all'esame di questo settore della 
Amministrazione finanziaria, la quale ha 
una particolare rilevanza per l'accrescimen­
to delle entrate. 

Ritengo che anche il seguito dell'esame 
della tabella n. 3, così come quello della 
tabella n. 2, possa essere rinviato alla se­
duta di domani. Sarebbe auspicabile che 
la relativa discussione si potesse però svol­
gere nella mattinata, in modo da dedicare 
tutto il pomeriggio alla discussione genera­
le sulla tabella n. 2. 

Desidero comunque ringraziare nuovamen­
te entrambi i relatori, che ci hanno con­
sentito, in termini abbastanza brevi, di di­
sporre di relazioni che costituiscono motivo 
di meditazione e di particolare attenzione, 

soprattutto su alcuni punti che ritengo par­
ticolarmente importanti ed allo stesso tem­
po ci consentono di poter svolgere un la­
voro organico che potrà svilupparsi nelle se­
dute di domani. 

Collegandomi ora ad alcune considerazio­
ni, svolte al termine della sua relazione dal 
senatore Bevilacqua, ohe suonano apprezza­
mento, peraltro credo condiviso da tutti, nei 
confronti del ministro Pandalfi, devo dire 
che è con grande rammarico che ho appreso 
questa mattina dalla stampa che si preve-
derebbe l'invio alla Commissione inquiren­
te di un rapporto della magistratura sull'ope­
rato del ministro Pandolfi e degli ex mini­
stri delle finanze Visenitini e Stammati. 

Credo che da parte di tutti noi che lo 
conosciamo per la sua lealtà, per la sua 
onestà, per la sua dedizione debba essere 
espresso, in particolare al ministro Pandol­
fi e agli altri parlamentari, il sentimento 
della più piena solidarietà, unito ad un sen­
so di profondo rammarico per la «leggerezza 
con cui certa stampa fornisce il supporto 
per una deleteria opera di messa in discus­
sione di tutto un lento e difficile processo 
inteso a restituire credibilità e chiarezza ai 
rapporti tra fisco e contribuenti, processo 
al quale il ministro Pandolfi in particolare 
ha saputo dare un apporto personale deci­
sivo. 

Esprimo quindi vivo rammarico per que­
sto che ritengo essere un incidente che si 
risolverà — lo spero — nella maniera più 
chiara possibile senza comportare conseguen­
ze per l'interessato. 

Penso che, senza peraltro voler anticipa­
re il giudizio degli organi competenti, pos­
sa essere espressa almeno da parte mia, co­
me Presidente di questa Commissione, la più 
completa solidarietà nei confronti del mi­
nistro Pandolfi. Sono cento che gli onore­
voli colleghi vogliono associarsi a questa mia 
espressione di solidarietà e dà augurio di un 
rapido chiarimento della vicenda affinchè 
sia conservata alla figura del Ministro delle 
finanze quella credibilità che egli ha saputo 
guadagnarsi in questi anni con la sua de­
dizione, con il suo modo franco di affron­
tare i problemi, con la sua volontà di in­
trattenere un rapporto costante con la pub-
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bhca opinione, che ha dato un immagine dal­
lo stesso Ministro molto più umana, più chia­
ra e più vicina al contribuente. Ritengo che 
in un momento delicato come quello attuale, 
in cui si avverte l'esigenza di spiegare ai 
contribuenti il significato di determinate 
manovre e di certe pressioni di carattere fi­
scale, l'opera che egli ha svolto in questo 
senso debba essere sottolineata come estre­
mamente positiva e come quella che ha con­
tribuito a creare un rapporto diverso fra 
ila pubblica opinione ed il Governo. 

Credo pertanto che tutti oi dobbiamo ram­
maricare che egli si (trovi a dover affron­
tare una situazione che non è senz'altro quel­
la che può augurarsi chiunque operi in cam­
po politico. 

G R A S S I N I . Insieme ai colleghi di 
altri Gruppi, stavo meditando, in ordine ai-
la vicenda richiamata dall'onorevole Presi­
dente, sull'opportunità di presentare un pre­
ciso ordine del giorno inteso a esprimere la 
solidarietà della Commissione al ministro 
Pandolfi. 

L'importanza del problema però è tale che 
una decisione in proposito non può essere 
presa soltanto nell'ambito di questa Com­
missione. Pertanto, mentre mi associo alle 
considerazioni svolte dal Presidente, richia­
mo l'attenzione degli onorevoli colleglli sul 
fatto che tutta la vicenda solleva problemi 
più generali attinenti ad alcune precise ri­
serve che occorre fare sul comportamento 
della magistratura in ordine alla salvaguar­
dia del segreto istruttorio. Noi viviamo in­
fatti in un momento nel quale esistono dei 
poteri che non portano alcuna responsabi­
lità per quello che fanno, e ciò può com­
portare per il Paese danni veramente gravi. 

Questo è preoccupante. Ritengo infatti che 
fatti di questo genere non restino senza con­
seguenze sullo spirito di chi è oggetto di 
insinuazioni di questo tipo, nel caso speci­
fico, io non posso non definire volgari e 
basse. 

Il problema peraltro è un problema di ca­
rattere politico. Mi auguro tuttavia che, al 
di là delle espressioni di solidarietà perso­
nali, sia possibile pervenire anche alla pre­
sentazione di un atto formale nel quale la 

nostra Commissione inviti il ministro Pan­
dolfi a proseguire decisamente, con l'effi­
cienza e lo spirito con i quali ha operato 
fino ad ora, nella sua azione di risanamen­
to e di riordino della finanza pubblica. 

A S S I R E L L I . Signor Presidente, non 
solo io sono solidale con quanto ha detto, 
ma vorrei anche aggiungere, a quanto detto 
dal senatore Grassini, qualche cosa di di­
verso. 

L'oggetto dell'articolo concerne un argo­
mento già affrontato e discusso in sede da 
commissione di controllo dell'anagrafe tri­
butaria, commissione presieduta dall'onore­
vole Colucci e rappresentativa, se non di 
tutte, di molte delle parti politiche rappre­
sentate in Parlamento (non sono rappresen­
tati alcuni raggruppamenti successivamente 
costituiti). 

Ora, in quella commissione il fatto è sitato 
sviscerato, ed approfondito. Non entro nel 
merito dell'argomento perchè, ovviamente, 
non è materia di competenza della nostra 
Commissione, ma desidero dire che, ad un 
certo momento, si sapeva ohe era in corso 
un'indagine per i fatti riguardanti la fine 
del progatto « Athena » ed l'inizio dalla nuo­
va sistemazione. Però devo anche dire che 
nel nostro Paese, se persistesse lo scanda­
lismo deteriore si lotteranno due effetti ugual­
mente negativi. Il primo è quello di resti­
tuire credibilità anche ai veri disonesti; fa­
cendo un gran polverone si crea nell'opi­
nione pubblica la convinzione che qualsiasi 
cosa detta dalla stampa non è vera, non è 
mai credibile, per cui dietro questo para­
vento potranno nascondersi anche coloro 
che effettivamente fanno cose non giuste. Il 
secando luogo si convincerà le persone ani­
mate dall'intenzione di fare riforme serie 
della conclusione che, in fondo, è meglio an­
dare avanti con il « piccolo cabotaggio », dal 
momento che le persone oneste, animate 
da una carica costruttiva e positiva, vengo­
no abbandonate quando sono colpite. 

Ora, a mio avviso, la riforma tributaria 
è la più importante, e scio dietro di essa 
viene il resto. Se noi, infatti, in questi ul­
timi due anni non avessimo avuto il rad­
doppio del gettito fiscale da 19.000 miliardi 



Senato della Repubblica — 112 — VII Legislatura - 912-A - Res. II e III 

BILANCIO DELLO STATO 1978 6a COMMISSIONE 

a 39.999 miliardi, oggi ci troveremmo in un 
mare di guai. 

Tutte le volte che ci siamo accinti al con­
trollo della spesa pubblica ci siamo « scot­
tati ». Tutti, infatti, siamo pronti a dire ohe 
le cose non vanno; ma quando mettiamo 
il dito sulla piaga finiamo con il toccare ta­
luni interessi, si assiste alla sollevazione di 
questo o di quello. Questo, del resto, è un 
fatto molto naturale: è alquanto difficile, 
in un Paese come il nostro, « pestare i cal­
li » a qualcuno, a meno che non si tratti di 
piccole entità nei cui confronti si può agire 
o per demagogia o per inconsistenza della 
parte. Quando in una società come la no­
stra, si intacca qualche interesse questo ha 
la possibilità di dire: perchè avete colpito 
proprio me e non anche quell'altro? 

Colpire, perciò, un aspetto della vita del­
ta dello Stato italiano che ora sta adeguan­
do l'amministrazione finanziaria a l a media 
europea proprio nel momento in cui final­
mente si sta lavorando, ed anche con com­
petenza, per la riforma tributaria, significa 
fare un favore soltanto agli evasori che, 
potendo screditare coloro che cercano di sco­
varli, hanno la possibilità di rimanere più 
a lungo nascosti. 

Concludendo, signor Presidente, tenendo 
presente anche che nel Parlamento esiste 
una Commissione di vigilanza sull'anagrafe 
tributaria che affianca il Ministero per quan­
to riguarda tutti questi problemi dell'infor­
matica, ritengo che sia un atto doveroso, 
oltre che necessario, far sentire che il Par­
lamento è solidale con il ministro Pandolfi 
— al quale tante volte già abbiamo dato 
atto in questa sede della serietà del suo mo­
do di operare — e non lo lascia solo in un 
momento come questo; non consente che 
egli pensi dì essere la proverbiale civetta 
sul palo, pronta perchè tutti le possano spa­
rare addosso. 

B O N A Z Z I . Le notizie di stampa che 
sono apparse questa mattina sull'argomento 
sono per il loro stesso contenuto tutt'altro 
che precise. 

A questo proposito io credo che si debba 
senz'altro dire che non solo è auspicabile, 
ma è necessario, che tanto la magistratura 

che la stampa diffondano notizie su quetsi 
temi con una maggiore precisione ed il mas­
simo rigore. 

G R A S S I N I . Sono raccomandazioni 
mutili. 

B O N A Z Z I . Dalle notizie si desume 
(lo si dice in forma dubitativa) che sarebbe 
in corso un procedimento penale che potreb­
be coinvolgere la responsabilità di tre Mini­
stri. Rispetto a questo io credo che non si 
possa dire altro che si deve chiedere il mas­
simo rigore ed obiettività... 

A S S I R E L L I . Dovremmo anche chie­
dere che venga mantenuto il segreto istrut­
torio, che oggi in Italia è un dovere scritto 
solo sulla carta. 

B O N A Z Z I . E quello che ho detto 
nella mia prima considerazione: che le no­
tizie che la magistratura fornisce (non uso 
neanche l'espressione « lascia trapelare », 
perchè non dovrebbe essere consuetudine 
della magistratura lasciare trapelare notizie 
su procedimenti in corso) devono essere ri­
lasciate nei soli casi previsti dalla legge e 
debbono essere estremamente precise, in mo­
do che l'opinione pubblica ne possa essere 
informata senza possibilità di gratuite il­
lazioni. 

In secondo luogo, si deve chiedere che, 
specialmente su una materia come questa, 
la magistratura e, se ne sarà investita (co­
me si lascia supporre), la Commissione in­
quirente agiscano con il massimo di rigore, 
di obiettività e di rapidità per non consen­
tire che anche il semplice fatto della dif­
fusione di una notizia dli un'inchiesta, rima­
nendo a lungo senza una risposta conclusi­
va, possa dar luogo a valutazioni, ad apprez­
zamenti e a conseguenze indebite. 

Infine, non abbiamo alcuna difficoltà a 
riconfermare quanto abbiamo detto in più 
occasioniì (da ultimo, nell'occasione molto 
proficua della discussione del programma 
per l'inchiesta sullo stato dell'Amministra­
zione delle finanze) e riconfermare, cioè, il 
nostro apprezzamento per l'attività che il 
Ministro ha svolto. Anzi, proprio in questa 
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ultima occasione che ho testé richiamata, 
abbiamo voluto sottolineare che l'intervento 
che, assieme al Gruppo socialista e a tutti 
gli altri, noi abbiamo particolarmente sol­
lecitato aveva il senso di un sostegno ad 
un'opera rispetto alla quale si manifestava­
no ostacoli che ritenevamo — e lo stesso Mi­
nistro lo riconobbe — non potessero essere 
superati con la sola iniziativa del Ministro. 

A N D R E A T T A , relatore alla Com­
missione. Vorrei rendere esplicito quanto 
espresso dal Presidente estendendo la nostra 
solidarietà oltre che al Ministro in carica, 
anche ai senatori Stammati e Visentini. 

Il bisogno di onestà e di integrità che la 
opinione pubblica sente nei confronti della 
classe politica è talvolta ingannato da ini­
ziative da parte dalla stampa o del potere 
giudiziario, quando a queste iniziative non 
seguono misure di cautela e di serietà. 

Credo che questo bisogno di onestà e dì 
integrità sia un punto essenziale; è quindi 
chiaro che la nostra solidarietà non significa 
una chiusura « a riccio » della classe politica 
nella sua difesa ;è certo, comunque, che il 
tono con cui questa notizia è stata data da 
una parte della stampa italiana manifesta 
un livello di dignità professionale talmente 
basso da farci inorridire. Ritengo, infatti, 
che l'opinione pubblica in Italia sia suffi­
cientemente matura per fare giustizia di que­
sti comportamenti. 

Un profondo senso di malinconia deriva 
dall'uscita di notizie che riguardano infor­
mazioni riservate, in fase istruttoria, soprat­
tutto considerando che trattasi del secondo 
episodio che si verifica nella magistratuura 
romana. 

Motivo di perplessità riguarda il fatto che 
questa inchiesta si rivolga soltanto a coloro 
che hanno cercato di tagliare le perdite del 
progetto Atena, mentre invece se risvolti 
penali sussitevano, essi dovevano riguardare 
tutte le fasi del progetto, dalla sua applica­
zione al suo funzionamento. Il fatto, quin­
di, di aver limitato l'inchiesta a coloro che 
non ritenevano possibile il suo funzionamen­
to solleva una serie di interrogativi e di dub­
bi che possono ben riconnettersi alla pre-
senza di precisi interessi industriali. 
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Non si tradisce il sanso del mandato con­
ferito dagli elettori, relativo ad un bisogno 
di pulizia, integrità ed onestà, manifestando 
solidarietà al Ministro e ai due senatori 
coinvolti in una degli affari che ricorrente­
mente agitano l'opinione pubblica italiana. 
Altra è la via per realizzare onestà ed in­
tegrità. 

L U Z Z A T O C A R P I . Non entro nel 
merito del problema sollevato dalla Procura 
di Roma per mancanza di elementi e per il 
rispetto assoluto dell'operato della magistra­
tura. 

G R A S S I N I . Quando la magistra­
tura opera queste « fughe di notizie » non è 
più degna di rispetto. 

L U Z Z A T O C A R P I . Esprimo la 
massima stima nei confronti del ministro 
Pandolfi per la solerzia dimostrata nel por­
tare a compimento le leggi finanziarie; mi 
associo inoltre al senatore Assirelli nel dire 
che questo tipo di riforme troppo spesso 
danneggiano coloro che intraprendono com­
piti così ardui ed impopolari. 

Nel riconfermare la mia solidarietà, mi 
dichiaro certo che queste indiscrezioni ver­
ranno chiarite e che il ministro Pandolfi e 
gli altri senatori coinvolti potranno dimo­
strare di essere totalmente estranei alle ac­
cuse. Esprimo .inoltre, il dissenso del grup­
po socialista nei confronti di queste forme 
scandalistiche che danno ampio respiro alle 
evasioni fiscali. 

T A R A B I N I . Ritengo debbano essere 
fatte alcune considerazioni assai importanti 
circa i fatti verificatisi. 

Ricordo che il Parlamento si è (premurato 
di accompagnare l'azione dall'amministrazio­
ne nel campo finanziario tramite l'istituzio­
ne di una Commissione per l'anagrafe tri­
butaria, con carattere di controllo. L'aver 
istituito tale Commissione non preclude in­
dagini giudiziarie. Anche perchè, ove doves­
sero svolgersi non avrebbero altro sbocco 
che nel promovimento di un apposito proce­
dimento da parte della Commissione inqui-
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rente nei confronti di ministri per atti com­
piuti nell'esercizio delle loro funzioni. 

Il caso particolare che oggi ci si presenta 
riguarda un'accusa per un'attività costante­
mente seguita da una Commissione parla­
mentare di vigilanza. Si pone quindi l'esigen­
za che sia questa stessa Commissione ad 
informare il Parlamento defll'attivàtà ora po­
sta sotto inchiesta, evitando che le Assem­
blee si basino su notizie di stampa, intorno 
a fatti a cui sono preposti membri parla­
mentari. 

Il senatore Grassini ha parlato di magi­
stratura irresponsabile, non per usare un 
epiteto ingiurioso, ma per esprimere la situa­
zione reale di un potere costituzionale. La di­
visione dei poteri non si basa su concetti di 
vecchia e usurata tradizione, ma si fonda sul­
la necessità dell'autonomia istituzionale, co­
me rivelata dai grandi momenti della nostra 
storia. Coloro che appartengono alla Commis­
sione di vigilanza sono convinti della essen­
zialità del compito in cui è impegnato il ti­
tolare del dicastero delle finanze, per un di­
verso assetto tributario, economico e civile 
del nostro ordinamento. 

È una corsa contro il tempo quella che 
il Ministro delle finanze compie per dota­
re al più presto il Paese di uno strumento 
del quale è ancora carente. In un momen­
to come questo, nel quale l'amministrazio­
ne e il Parlamento sono impegnati per ar­
rivare il più rapidamente ed il più efficace­
mente possibile a realizzare una condizione 
di trasparenza nella vita della finanza pub­
blica italiana, noi ci troviamo di fronte 
ad iniziative che sono destinate ad intor­
bidare, ad inquinare quel clima di fiducia 
che il Ministro Pandolfi ha saputo creare. 
Esiste infatti il problema dei limiti del­
l'attività della magistratura e del suo rap­
porto con l'opinione pubblica, la quale vive 
anche di altre cose e non solo di ciò che la 
magistratura lascia trapelare. La magistra­
tura ha anche un potere di archiviazione e 
questo è un potere che deve essere eserci­
tato. Infatti la magistratura deve essere con­
sapevole che non vive sotto una campana di 
vetro, ma fa parte di un sistema di cui tutti 
dobbiamo essere compenetrati. Abbiamo già 
avuto alcuni esempi anche recenti di atteg­

giamenti della magistratura nel campo stret­
tamente finanziario che non possono non 
avere dato luogo a molte perplessità. Si è 
fatto, ad esempio, molto rumore contro il 
disegno di legge d'iniziativa del senatore 
Branca in ordine alla questione della legitti­
mazione della Corte dei conti a sollevare ec­
cezioni di costituzionalità; questo è ingiusto. 
Basta leggere quello che a questo riguardo 
ha scritto recentemente un giurista, direi, 
tradizionalista, ma comunque estremamen­
te competente come Guido Landi su « Il Fo­
ro amministrativo » per rendersi conto di 
come non ci si possa far trascinare da un fa­
cile qualunquismo. 

Ci sono degli aspetti tecnici che debbono 
essere adeguatamente conosciuti ed alla lu­
ce dei quali si deve avere cognizione del si­
gnificato degli atteggiamenti della magi­
stratura. 

Questo è un problema estremamente grave 
perchè se non viene, non dico risolto, in 
quanto non si risolvono con delle leggi que­
ste questioni, ma tenuto presente responsa­
bilmente dalle maggiori istituzioni del Pae­
se, ciascuna nel suo ordine, può determinare 
reazioni e riflessi perturbatori nella vita del­
la società; in questo caso estremamente no­
civi per un processo delicato, difficile, im­
portantissimo, come quello che l'Ammini­
strazione, e il Ministro in particolare, vanno 
conducendo nel campo della riforma finan­
ziaria e della sua attuazione. 

Che cosa si può dire oggi in questa Com­
missione a proposito di questa vicenda? Si 
può dire che, per quanto concerne l'attività 
del Ministro, anzi dei Ministri (giustamente 
il senatore Andreatta ha ricordato il prede­
cessore del ministro Pandolfi), nei loro rap­
porti con il Parlamento e in particolare con 
'a Commissione, questa è stata improntata 
semnre alla massima apertura, alla massima 
chiarezza, alla massima disponibilità, direi 
quasi ad una richiesta di soggezione costan­
te e sistematica ad un controllo. Ha infatti 
esordito, a suo tempo, il ministro Visentini 
con il « libro bianco » sull'anagrafe tributa­
ria, proprio per dare contezza della consi­
stenza non semplice del problema; e noi 
stessi, una volta che in sede di Commissione 
di vigilanza abbiamo voluto provvedere alla 
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deliberazione dei nostri poteri ed alla defi­
nizione dei nostri compiti, abbiamo visto il 
Ministro che non ha mai dimostrato la mi­
nima riserva, che anzi, direi, ha sempre pro­
peso, nel dubbio, per una interpretazione che 
fosse la più estensiva dei poteri della Com­
missione nei suoi confronti, onde si è attua­
ta una forma di collaborazione che penso 
sia esattamente quella che era stata auspi­
cata dal Parlamento quando approvò l'ulti­
ma legge sull'anagrafe tributaria. 

In conclusione quindi, come membro di 
questa Commissione ritengo di poter dire 
che abbiamo non solo la perfetta legittima­
zione, ma anche il pieno dovere di esprime­
re la più viva solidarietà al ministro Pan­
dolfi. 

L O N G O . Io credo che non sia suffi­
ciente esprimere solidarietà (solidarietà che 
peraltro, associandomi a tutti i colleghi che 
mi hanno preceduto, anche io desidero espri­
mergli) al ministro Pandolfi. 

Pertanto, se fosse accolta la proposta ven­
tilata dal senatore Grassini per uno specìfi­
co ordine del giorno che esprimesse al mini­
stro Pandolfi i sentimenti di solidarietà e di 
stima della Commissione, sarebbe a mio av­
viso opportuno che in tale ordine del giorno 
fosse contenuta una deplorazione per l'atteg­
giamento della Magistratura e per la fuga di 
notizie che essa ha permesso. Se c'è stata 
una fuga di notizie da parte della Magistra­
tura romana, sarebbe forse opportuna la co­
stituzione, non so in che forma, di una Com­
missione d'inchiesta su tale atteggiamento. 

Se noi in questo caso non provvediamo in 
qualche modo a difenderci da queste sopraf­
fazioni corriamo il rischio di essere tutti sog­
getti, senza averne nessuna responsabilità, a 
questo linciaggio — perchè di questo si trat­
ta — morale di fronte alla pubblica opinio­
ne. Questo infatti è il danno gravissimo che 
si arreca ad un uomo politico quando si ri­
volgono accuse come quelle delle quali ci 
stiamo occupando. I giornali questa mattina 
parlavano — e del resto è la conseguenza lo­
gica del procedimento giudiziario — dà un 
possibile deferimento del ministro Pandolfi 
e degli altri ex Ministri alila Commissione in­
quirente. In tal caso, noi dovremmo chiede­

re ai nostri colleghi di quella Commissione 
di esaminare la questione nel più breve tem­
po possibile, perchè il lasciare giacente per 
alcuni mesi impregiudicato il problema po­
trebbe diffondere nell'opinione pubblica un 
senso di sfiducia totale e grave nei confron­
ti dei parlamentari. Una risposta pronta, im­
mediata — mi auguro di assoluzione degli in­
criminati — sarebbe invece un risultato ve­
ramente positivo. 

Vorrei ora fare un'ultima considerazione 
che mi viene spontanea per il fatto di essere 
stato pubblico amministratore, quindi più 
esposto ancora dei parlamentari, i quali per 
lo meno godono dell'immunità parlamentare, 
a inconvenienti di questo genere. Mi sono 
domandato spesso — e me lo domando tut­
tora — per quale ragione tutti i cittadini ita­
liani rispondono a qualcuno delle loro azio­
ni e solo la magistratura non risponde a nes­
suno. Il senatore Tarabini dice che il giu­
dice è soggetto solo alla legge; ebbene, fac­
ciamo allora una legge in tal senso, in modo 
che il magistrato che sbaglia debba rispon­
dere a qualcuno del suo sbaglio. Se il magi­
strato, ad esempio sbaglia nel giudicare, si 
accerti il suo errore e paghi anche lui così 
come paga l'ingegnere quando crolla un pa­
lazzo che lui ha costruito male, così come 
paga il chirurgo che lascia la pinza nella 
pancia del paziente e così via. 

Perchè insomma non deve pagare il magi­
strato che lascia delle ferite profonde nel­
l'animo di un cittadino o di un uomo po­
litico? 

B U Z I O . Signor Presidente, non cono­
sco bene l'argomento perchè non ho ancora 
letto i giornali di questa mattina, ma desi­
dero soffermarmi sulle sue parole, che con­
divido. Sono, cioè, perfettamente d'accordo 
che si manifesti la nostra solidarietà al mi­
nistro Pandolfi e agli altri suoi ex colleghi. 

Circa il modo in cui farlo, ritengo che per 
il momento si potrebbe dare tale incarico 
al Presidente perchè lo espleti il più presto 
possibile, augurandoci, poi, che gli organi 
che dovranno occuparsi di tale vicenda fac­
ciano al più presto viva luce, perchè non è 
possibile lasciare degli uomini investiti di 
grandi responsabilità nella condizione in cui 
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si trovano quando sono oggetto di attacchi 
della stampa. 

È opportuno quindi, torno a ripetere, 
esprimere la solidarietà sincera di tutta la 
Commissione al ministro Pandolfi e, se vole­
te, potremmo esprimerlo anche attraverso 
un ordine del giorno. 

B O N A Z Z I . Vorrei aggiungere poche 
considerazioni, signor Presidente. 

Mi pare che il resoconto di questa seduta 
sia già l'espressione delle posizioni dei Grup­
pi. Rilevo anch'io una sostanziale coinciden­
za nell'apprezzamento dell'opera che è stata 
svolta secondo una linea di politica finan­
ziaria, che nella sua sostanza noi stessi ab­
biamo condiviso e sostenuto. Aggiungerei, 
quindi, che nessun avvenimento, qualunque 
esito possa scaturire da vicende giudiziarie 
quali quelle che sono indicate dalle notizie 
dei giornali, può e deve mettere in discus­
sione tale linea di politica finanziaria, a pre­
scindere dalle persone. 

Nel confronti di chi si illude di potere, in 
questo modo, modificare orientamenti che 
il Parlamento, con largo consenso unitario, 
ha assunto, noi dobbiamo assumere l'impe­
gno di dimostrare che si sbaglia. 

Alcune considerazioni fatte dai colleglli mi 
inducono a richiamare valutazioni che hanno 
un'importanza pari a quella di difendere una 
linea finanziaria che noi stessi abbiamo con­
diviso nella sua sostanza. 

Ho detto nel mio primo intervento che è 
necessario richiedere alla magistratura e al­
la stampa la massima precisione e senso di 
responsabilità nel dare informazioni rispet­
to a questi temi. Ed ho voluto dire con que­
sto anche (spero che i colleghi che sono sta­
ti DÌÙ critici di me condividano cmesta posi­
zione) che la magistratura deve operare per 
fare gli accertamenti che le sono richiesti e 
la stampa deve informare. 

G R A S S I N I . Quando le sono richiesti. 

B O N A Z Z I . Certo. 

A S S I R E L L I . E finché il segreto 
istruttorio non esiste! 

6a COMMISSIONE 

B O N A Z Z I . La magistratura deve ope­
rare in regime di irresponsabilità, che non 
è un'invenzione per creare un corpo privile­
giato. Io stesso in più occasioni, proprio nel­
la mia esperienza di sindaco, ho sostenuto in 
consiglio comunale che il consiglio stesso 
può pronunciarsi sulla magistratura, ma alla 
stessa deve essere conservato il diritto di 
sbagliare, che è una delle garanzie... 

A S S I R E L L I . Ma deve avere anche 
il dovere di pagare. 

B O N A Z Z I . A me pare che l'irrespon­
sabilità della magistratura, che non vuol di­
re che il suo operato non debbia essere giu­
dicato, criticato e disapprovato, è una delle 
garanzie che il nostro sistema ha concepito 
per avere una struttura giudiziaria che viva 
la vita del Paese ma sia al di sopra di in­
fluenze ... 

A N D R E A T T A , relatore alla Com­
missione. Ma noi abbiamo chiesto solo che 
il Consiglio superiore della magistratura, in 
cui abbiamo nominato dei rappresentanti, 
esamini il caso, solo questo è quello che si 
chiede; non è che si chiedono altre forme... 

B O N A Z Z I . Questo vuol dire anche 
che la magistratura deve rispettare le regole 
che le sono imposte; e cioè: non consentire 
che notizie che per ragioni di gestione della 
giustizia devono rimanere riservate, venga­
no propalate; per tutto quanto non è coper­
to da questa garanzia, si deve invece lascia­
re il massimo spazio alla stampa. Per stare 
al caso in esame, la verifica che si deve com­
piere è se sia vero quello che si dice; ma la 
notizia della pendenza di un procedimento 
penale, delle imputazioni che sono state con­
testate, della trasmissione degli atti alla Com­
missione inquirente non è coperta dal segre­
to istruttorio. E se la notizia che viene data 
è corrispondente alla verità non solo è un 
diritto, ma un dovere della stampa il darla. 

Ho voluto aggiungere queste considerazio­
ni perchè la convinzione di dover difendere 
una certa politica finanziaria non ci porti a 
distorsioni nei confronti di altri valori che 
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sono altrettanto importanti per la nostra 
vita democratica. 

A L E T T I . Credo che non ci sia nien­
te di nuovo sotto il sole, signor Presidente. 
Questo è un vecchio sistema, credo di ispi­
razione volterriana in base al quale si dice: 
« calunniate, calunniate; qualche cosa ri­
marrà ». Oggi tale sistema viene usato con­
tro persone che effettivamente, in questo ca­
so, sono seriamente impegnate. Per quel che 
mi rigaurda, pertanto, non faccio altro che 
associarmi al Presidente ed agli altri colleghi 
nell'esprimere solidarietà, stima e simpatia 
nei confronti del ministro Pandolfi, estendi­
bili alle altre due persone che sono state no­
minate. 

Io credo che quello che chiede, oggi, il po­
polo che ci ha eletto è soprattutto chiarezza; 
non vuole le vittime sacrificali, vuole chia­
rezza. E la chiarezza la si otterrà, in questo 
caso, quanto più presto si arriverà ad una 
conclusione sulla veridicità del sospetto e 
sulla consistenza del fatto. 

Questa veridicità, però, non elimina una 
responsabilizzazione sia di chi « tira le pal­
le » e sia di chi le riceve in faccia. Nel caso 
specifico, se da questa indagine (che deve es­
sere, ripeto, la più ristretta e la più conclu­
siva possibile, emergono responsabilità (ho 
fatto la premessa che sono sicuro che non 
emergeranno), che paghi chi è colpevole. E 
paghi anche la magistratura, se ha mancato 
al suo dovere ed è colpevole, e paghi pure la 
stampa che ha trovato troppo comodo, in 
una forma troppo disinvolta, accusare tutte 
le persone senza una documentazione. Una 
stampa responsabile dovrebbe riportare il 
comunicato della magistratura, mettendo fra 
virgolette le dichiarazioni di un magistrato, 
individuando chi prende queste iniziative. 
Ma colpire tutti indistintamente finisce con 
lo sfociare in un qualunquismo che va a sca­
pito soprattutto della democrazia e dei suoi 
rappresentanti. 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, 
vi ringrazio per avere partecipato in manie­
ra così calda a questa fase, dei nostri lavori 
e per le espressioni di solidarietà nei con-
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fronti del ministro Pandolfi e dei due senato­
ri coinvolti, di cui uno attualmente Ministro 
del tesoro e nostro collega l'altro. 

Mi farò immediatamente portavoce di que­
sta solidarietà al ministro Pandolfi, e mi au­
guro veramente che quanto è stato da voi 
auspicato e sottolineato nei vostri interventi 
abbia quelle conferme e qui riscontri che so­
no assolutamente indispensabili, affinchè 
questo caso si possa chiudere il più rapida­
mente possibile, e mi auguro positivamente. 

A S S I R E L L I . Lei, signor Presidente, 
ha detto di voler rendere edotto il ministro 
Pandolfi del dibattito che si è tenuto qui 
stamane; io proporrei anche che, avendo gli 
stenografi ripreso per esteso l'argomento, se 
ne faccia pervenire copia alla stampa affin­
chè i giornalisti possano dimostrare la loro 
obiettività riportando anche l'altro verso 
della medaglia. Per quella libertà di stampa 
che esiste nel nostro Paese e che vogliamo 
difendere, cerchiamo di dare ampia pubbli­
cità al dibattito, anche perchè in tal modo 
potremo identificare chi è legato alla noti­
zia e alla sua presunzione e chi cerca di trar­
ne una strumentalizzazione che non sempre 
va a beneficio del Paese. Abbiamo tanti pro­
blemi, vi sono persone che non meritano di 
essere difese, ma abbiamo anche bisogno di 
pulizia e chiarezza e che il Paese sappia di­
scernere tra il buono e il cattivo. 

V I G N O L O . Sono contrario. Non mi 
sembra opportuno scendere nel merito spe­
cifico dal momento che gli atti della Com­
missione sono sempre a disposizione della 
stampa e il volerli propagandare potrebbe 
significare un incoraggiamento alla divisione 
di opinioni sull'una o sull'altra versione, sen­
za alcun vantaggio per il Parlamento. I gior­
nalisti cercheranno di documentarsi come 
sempre, se sono interessati ed obiettivi. Qui 
non si tratta di accertare un caso di colpe­
volezza o meno; è un interrogativo che non 
dobbiamo noi parlamentari voler influenzare 
in una direzione o nell'altra. Abbiamo 
espresso le nostre opinioni come cittadini; 
la stampa, se vorrà, ne trarrà le sue valuta­
zioni. 

— 11 
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P R E S I D E N T E . Ritengo che si pos­
sa considerare concluso l'argomento con 
quanto ho testé detto. 

Poiché non si fanno osservazioni il segui­
to dell'esame delle tabelle nn. 2 e 3 è rin­
viato alla prossima seduta. 

La seduta termina alle ore 12,40. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 27 OTTOBRE 1977 

Presidenza del Presidente SEGNANA 

e del Vicepresidente BONAZZI 

La seduta ha inizio alle ore 16,50. 

A S S I R E L L I , segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1978 (912) 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del tesoro (Tabella n. 2) 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle finanze (Tabella n. 3) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di leg­
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1978 - Stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro — Stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze ». 

Riprendiamo la discussione generale. Av­
verto che si procederà esaminando congiun­
tamente le tabelle 2 e 3. 

L U Z Z A T O C A R P I . Onorevole Pre­
sidente, onorevole rappresentante del Gover­
no, onorevoli colleghi, ringrazio anzitutto i 
senatori Andreatta e Bevilacqua per aver con­
segnato alla Commissione il testo del loro 
intervento, pressocchè integrale, agevolando 
così il nostro lavoro. 

« De profundis, oppure ritorno alla vita » 
titolava recentemente una rivista finanzia­
ria internazionale a proposito di un'analisi 
della situazione italiana. Noi non accettiamo 
il dilemma, noi vogliamo vivere, desideriamo 
che l'economia italiana si sviluppi, che il no­
stro Paese progredisca. 

Perciò concordiamo con gran parte della 
Relazione programmatica per il 1978 che, no­
nostante qualche lacuna, è di elevata impo­
stazione e contiene eccellenti argomentazioni 
di indiscussa validità. 

Totalmente diversa è la nostra valutazione 
sul bilancio di previsione dello Stato per l'an­
no finanziario 1978. Esso continua la non en­
comiabile tradizione dissipatrice che ha por­
tato la nostra economia nella situazione at­
tuale ed è foriero di ulteriori aggravamenti. 

Presidenza del Vicepresidente BONAZZI 

(Segue L U Z Z A T O C A R P I ) . Non 
si intravede alcuno sforzo di sciogliere le 
contraddizioni che indeboliscono il siste­
ma, non interrompono i circuiti perversi, 
non si correggono squilibri di arretratezza 
o di privilegio: l'inefficienza è la matrice co­
mune delle distorsioni che accentuano la 
caduta del livello produttivo del Paese. 

Nel 1976 abbiamo perso altre due posizio­
ni nella graduatoria internazionale del pro­
dotto lordo pro capite, collocandoci al 25° 
posto. 

Assai meglio di noi riescono a fare non 
solo le grandi nazioni industriali, ma anche 
Paesi come la Danimarca e l'Austria, la Fin­
landia e la Cecoslovacchia, l'Islanda ed Israe­
le e naturalmente il Giappone. 

È quindi indispensabile ed urgente affron­
tare adeguatamente i nodi strutturali del­
l'economia italiana con una strategia attiva, 
nel seguente ordine di priorità: 

— riduzione della spesa pubblica e sua 
qualificazione; 

— riequilibrio del settore finanziario; 
— notevole sviluppo degli investimenti 

produttivi ed innovativi. 

Quanto alla questione della riduzione e 
qualificazione della spesa pubblica, le accu­
rate indagini e la tenace opera di chiarimen-
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to, anche se purtroppo svolte solo da parte 
di una minoranza degli addetti, stanno final­
mente imponendo la convinzione che il dis­
sesto delle finanze pubbliche è fattore prima­
rio degli squilibri e delle tensioni nazionali. 

Ma ancora non vi è piena consapevolezza 
che l'attuale livello della spesa pubblica, in­
discriminato e non finalizzato, è assoluta­
mente insostenibile e sembra persino che la 
necessità della sua riduzione sia una termi­
nologia non ancora entrata nel comune sen­
tire. 

L'esigenza che, oltre alla riqualificazione 
interna per investimenti di reale utilità pub­
blica, proprio tale riduzione effettiva — e 
non « auspicati contenimenti » sinora non 
realizzati — sia invece la principale varia­
bile strategica che può favorevolmente in­
vertire l'andamento dell'intero sistema, ri­
sulta da queste semplici constatazioni. 

Nel 1976 il totale delle spese pubbliche ha 
raggiunto il 49 per cento del prodotto inter­
no lordo, percentuale senza riscontro nelle 
nazioni occidentali, mentre il reddito pro 
capite italiano è poco più della metà di quel­
lo rilevabile negli altri Paesi della Comunità 
Europea. 

Assumendo come base di raffronto il 1960 
— anno in cui esisteva un certo equilibrio — 
con moneta a potere d'acquisto costante, il 
reddito nazionale del 1976 è raddoppiato, ma 
le spese pubbliche sono aumentate del 181 
per cento e le entrate del 125 per cento: è 
quindi evidente che un quinto delle spese 
pubbliche (281—225 = 56, 56/281 = 20 per 
cento) è privo di copertura e genera infla­
zione. 

Nemmeno il fortissimo ed irripetibile in­
cremento in termini monetari correnti delle 
entrate fiscali, in corso di raddoppio nel 
1977 rispetto a due anni prima, è sufficiente 
a ridurre il deficit globale di questo eserci­
zio, che si profila nell'ordine di 16.000 mi­
liardi! 

E non è assolutamente accettabile la pre­
tesa incomprimibilità della spesa quando, in 
aggiunta agli sprechi ed alle dissipazioni evi­
denti a tutti, si deve quotidianamente appren­
dere di arresti o di incriminazioni di perso­
naggi che fanno scempio del danaro pubblico. 

Oltre all'azione inflazionistica del deficit 
statale, la dilatazione delle spese pubbliche 

ed i ricorrenti aumenti delle imposte deter­
minano effetti patologici di medio e lungo 
periodo, riducendo la consistenza del capi­
tale reale dell'economia e la sua intensità 
pro capite nella produzione, da cui derivano 
minor crescita del reddito reale e difficoltà 
nell'occupazione. 

Quindi la pur diffusa opinione che l'espan­
sione della spesa pubblica favorisca l'occu­
pazione totale è illusoria, in particolare nel 
contesto di rigidità delle nostre condizioni. 

Infatti dall'analitico esame di fonti uffi­
ciali si rilevano i seguenti dati: 

OCCUPATI 

Anni 

1961 

1975 

a) Pubblica 
ammini­
strazione 

1.450.000 

2.090.000 

+ 640.000 

b) Direttamen­
te produttivi 

18.981.000 

16.906.000 

— 2.075.000 

Totale 
a) +b) 

20.431.000 

18.996.000 

— 1.435.000 

Sembra pertanto manifestarsi, anche dal 
confronto delle cifre degli anni intermedi, 
una correlazione statistica, o quanto meno 
una uniformità empirica, per cui, da un certo 
livello in avanti, a fronte dell'incremento dei 
dipendenti della Pubblica amministrazione, 
non solo l'occupazione globale non aumenta, 
ma si riduce e con un coefficiente moltipli­
cativo. 

Tale dinamica negativa potrebbe essere ap­
profondita mediante un'indagine sull'influen­
za di cause concomitanti, ma meriterebbe 
sin da ora un'attenta meditazione, poiché gli 
effetti finali vengono a detrimento proprio 
dei lavoratori direttamente produttivi. 

Nell'autunno scorso la gravità della crisi 
valutaria e finanziaria induceva il Governo, 
per ottenere nuovi prestiti esteri, a ripren­
dere le trattative con il Fondo Monetario In­
ternazionale e successivamente ad accettar­
ne le condizioni sotto forma di lettera di in­
tenti. 

In essa, nell'analitico testo di 19 punti, so­
no chiaramente formulati limitati quantità-
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tivi, obbiettivi programmatici e vincoli che, 
qualora precisamente adempiuti, portereb­
bero ad una graduale stabilizzazione, anche 
se purtroppo con una incidenza negativa sul­
l'attività produttiva e sull'occupazione, del 
resto conseguenze difficilmente evitabili delle 
precedenti errate decisioni di politica econo­
mica, che però si devono correggere impo­
stando con valide scelte ed attuando con coe­
rente determinazione, come noi proponiamo, 
la complessa ed impegnativa opera di risa­
namento del sistema economico, necessaria 
per la ripresa dello sviluppo. 

Passando ad esaminare i problemi legati 
al riequilibrio del settore finanziario, si os­
serva che già da qualche anno le banche ita­
liane per una serie di motivi, alcuni anche 
indipendenti dalla loro volontà, hanno rag­
giunto un livello di iperintermediazione dei 
flussi finanziari che è incompatibile con un 
corretto funzionamento dell'economia. 

A dimostrazione valgano alcuni dati e con­
fronti. 

Da qualificate statistiche internazionali, al 
la fine del 1974 il totale dei depositi ban­
cari — in conto corrente ed a risparmio — 
in percentuale del prodotto interno lordo ri­
sultava: 

Italia 83,06, massimo mondiale; 
Svizzera, nonostante le particolari ca­

ratteristiche internazionali 82,81; Giappone 
74,40; Germania 52,10; Stati Uniti d'Ameri­
ca 45,02; Francia 38,65; Svezia 33,07; Belgio 
28,26; Danimarca 28,10; Olanda 21,85. 

Ma, calcolando solo i depositi in conto 
corrente in percentuale del prodotto interno 
lordo, le differenze risultano assai superiori 
e denotano significativamente le distorsioni 
determinate dall'elevata remunerazione ac­
cordata anche sulle disponibilità a vista: 

Italia 48,08, quasi il doppio del secondo 
Paese, il Giappone con 25,78; Svizzera 18,76; 
Francia 16,94; Stati Uniti d'America 15,75; 
Danimarca 14,05; Belgio 12,21; Germania 
9,72; Olanda 6,60; Svezia 4,46. 

Nel 1976 la somma di bilancio di tutte le 
Banche, in percentuale del prodotto lordo, 
era in Italia del 159 per cento più del doppio 
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di quella della Francia (74 per cento) e su­
periore di oltre due terzi a quella degli Stati 
Uniti d'America (91 per cento). 

Nello stesso anno il valore aggiunto del 
sistema bancario italiano (circa 230 mila di­
pendenti) ha rappresentato più del 60 per 
cento — e nel 1977 si può stimare quasi il 70 
per cento — del valore aggiunto di un setto­
re primario come l'agricoltura che occupa tre 
milioni di addetti. 

Attualmente, dopo la riduzione del saggio 
ufficiale di sconto all'I 1,5 per cento le ban­
che raccolgono ancora depositi a vista remu­
nerandoli con tassi concordati sino al 13,5 
per cento, ma in pratica anche superiori, 
come risulta per certo e persino ufficialmen­
te sui conti del loro personale al 14 per cen­
to: questo comportamento è fuori delle nor­
me tecniche, specie vigendo il controllo quan­
titativo del credito e gli elevati vincoli di 
riserva e di portafoglio. 

In parallelo mentre nei paesi industriali 
dell'occidente il « prime rate » non supera di 
2 punti il saggio ufficiale di sconto, in Italia 
la maggiorazione sullo stesso parametro è 
addirittura di 7 punti. 

Ne derivano due ulteriori constatazioni: 

a) la manovra del saggio ufficiale di 
sconto ormai da noi svolge una funzione per­
versa perchè il suo aumento innalza im­
mancabilmente, anche in contrasto con pub­
bliche dichiarazioni delle Autorità, l'intero 
ventaglio dei tassi ed invece le sue riduzioni 
agiscono solo marginalmente sui tassi debi­
tori effettivi; 

b) anche considerando un tetto di 3 
punti sul saggio ufficiale, la differenza di 7 
punti applicati ed un calcolo assai contenuto 
delle più ampie maggiorazioni addebitate ai 
clienti normali, su un importo di 60 mila 
miliardi di impieghi, determinano extra co­
sti a carico delle imprese nell'ordine di 3.000 
miliardi annui, cifra doppia di quella deli­
berata per la parziale fiscalizzazione degli 
oneri sociali. 

I fatti osservabili dimostrano che gli alti 
tassi d'interesse — salvo che per brevi pe­
riodi — invece di combattere l'inflazione, la 
favoriscono, sia contribuendo all'aumento 
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dei costi di produzione che, applicati al de­
bito pubblico, aggravando progressivamente 
il deficit ed il debito, con crescita esponen­
ziale di flussi monetari svincolati dal pro­
dotto reale. 

La riprova è fornita dall'incremento, su­
periore al 50 per cento preventivato, degli in­
teressi passivi per il 1978 ed il cui aumento 
in valore assoluto di ben 2.872 miliardi cor­
risponde praticamente alla cifra di aggrava­
mento del deficit totale del settore pubblico. 

Ora, il sistema bancario italiano non può 
dimenticare che la condizione di oligopolio 
in cui opera, e connessi vantaggi, gli sono 
consentiti in quanto la raccolta del rispar­
mio e l'esercizio del credito sono funzioni di 
interesse pubblico regolate dalla legge (arti­
colo 1 della legge bancaria). 

Pertanto verificandosi, come attualmente, 
un'insensibilità manifesta per l'interesse na­
zionale, constatata l'abulia delle banche a 
disinflazionare, sia pure progressivamente, 
la propria iperintermediazione ed a ridurre 
i costi amministrativi nonché la mancata 
applicazione da parte delle autorità moneta­
rie di « limiti dei tassi attivi e passivi » se­
condo il preciso disposto dell'articolo 32 
comma b) della citata legge, è indispensabile, 
per l'artificiosità dei livelli raggiunti e l'in­
sostenibilità degli oneri conseguenti, che il 
Parlamento debba intervenire legislativamen­
te in modo tecnicamente adeguato. 

Provvedimento idoneo, coerente alle fina­
lità di politica economica generale, e tale 
da costituire la seconda decisione strategica, 
è la fissazione del tasso massimo onnicom­
prensivo sugli impieghi bancari nella per­
centuale risultante dalla maggiorazione di 3 
punti sul saggio ufficiale di sconto. 

D'altra parte, sia per impedire che le ban­
che scarichino i minori ricavi a danno dei 
piccoli risparimatori, sia per indurle a di­
sinflazionare la distorsiva raccolta a vista ot­
tenuta con l'elevata remunerazione, occorre 
garantire, ma solo ai depositi a risparmio, 
il riconoscimento di un interesse minimo non 
inferiore alla metà del saggio ufficiale di 
sconto. 

Nell'ambito della semplice quanto ampia 
cornice così delimitata, le autorità moneta­
rie conserverebbero l'autonoma potestà de­

cisionale di determinazione del saggio uffi­
ciale su cui ruoterebbero in modo effettivo 
gli altri tassi, nonché le possibilità di inter­
vento già previste dall'articolo 32 della leg­
ge bancaria. 

Infine le aziende di credito, abbandonate 
le pratiche oligopolistiche del vieto cartello 
— eufemisticamente definito « accordo » — 
potrebbero estrinsecare le loro capacità com­
petitive nell'applicare le migliori condizioni, 
quale strumento di affermazione e sviluppo, 
ma contemporaneamente rendendo un am­
mirevole servizio all'intera economia. 

In tema di sviluppo degli investimenti, il 
problema nodale della ricerca e della tecno­
logia è alla base dell'avvenire economico e 
sociale del Paese che deve ormai effettuare 
con decisioni di lungo periodo la grande 
scelta tra lo sforzo per ricollegarsi alle na­
zioni industrialmente avanzate ed aumentare 
la produzione di beni ad alto valore aggiunto, 
oppure accettare per accidia la stagnazione, 
l'avvitamento in una spirale negativa e la 
decadenza. 

Ostacoli burocratico-amministrativi, limi­
tazioni del credito, oneri impropri e penaliz­
zazioni varie sono stati accollati al sistema 
produttivo provocando indebolimento delle 
strutture, accumulo di ritardi tecnologici, 
riduzione competitiva, squilibrio costi-ricavi 
e indebitamento delle imprese con forti one­
ri per interessi passivi. 

Oggi si scontano ovviamente anche le con­
seguenze della prolungata stasi dagli inve­
stimenti. 

Basti considerare che, calcolati corretta­
mente a prezzi costanti, gli investimenti lor­
di nel periodo 1951-1961 erano aumentati 
in media ogni anno di quasi il 10 per cento, 
mentre nel successivo dodicennio 1963-1974 
l'incremento annuo è risultato di poco su­
periore all'I per cento. 

Ancora più grave la flessione verificatasi 
nel 1975, anno in cui gli investimenti fissi 
sono diminuiti del 12,7 par cento, con una 
punta di —19 per cento per quelli in mac­
chinari ed impianti. Appare evidente che 
tale secca variazione negativa ha praticamen­
te annullato il già modesto incremento del­
l'intero dodicennio .precedente. 
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Il temporaneo miglioramento del 1976 e 
l'aumento del 4,3 per canto, sempre in ter­
mini reali, previsto per il 1977 non consen­
tono nemmeno di colmare l'avallamento re­
gistrato nel 1975. 

Gli investimenti si effettuano con il capi­
tole, quel bene economico, già insegnava 
Leon Walras, utilizzabile ripetutamente nel­
la produzione. E l'analisi schumpeteriana ne 
ha dimostrato la particolare importanza qua­
le leva per l'incremento dell'attività, cioè for­
za dinamica che modifica l'andamento cor­
rente ed apre la via allo sviluppo aziendale 
ed alla espansione economica. 

Capitale di rischio e capitale di credito: 
per quest'ultimo abbiamo già esposto il mo­
do con cui ottenere la riduzione del suo costo, 
fattore indispensabile perchè il livello del 
tasso di interesse, nel confronto con l'effi­
cienza marginale del capitale, condiziona il 
volume degli investimenti. Ma in funzione 
propulsiva è evidente che il capitale sia pri­
ma di tutto « di rischio », la cui superio­
rità economico-finanziaria consente poi di 
aggregare organicamente in idonea misura 
quello di credito. 

Appropriate norme avrebbero quindi do­
vuto consentirne l'accumulazione e favorir­
ne l'investimento, indispensabili per l'au­
mento dell'occupazione e la crescita del red­
dito nazionale. 

Purtroppo, in Italia da decenni contro il 
risparmio azionario sono state attuate ves­
sazioni di ogni tipo e, per citare alcune di 
quelle fiscali, basterà ricordare il decreto-
legge fascista del 25 ottobre 1941, l'articolo 
17 d'infausta memoria, le altalene dalla trat­
tenuta d'acconto e dell'imposta cedolare. 

La gravità della situazione ed il ricono­
scimento, tardivo ma apprezzabile, della in­
sostituibile funzione del mercato azionario 
quale collettore degli investimenti in capi­
tali di rischio, hanno indotto il Consiglio 
dei ministri a deliberare il 26 agosto un 
disegno di legge che innova il trattamento 
tributario dei redditi azionari: provvedimen­
to necessario ma certamente insufficiente, 
almeno mei testo sinora in corso di appro­
vazione. 

I limitati effetti positivi della decisione 
governativa sono stati però prontamente ri­

dimensionati dall'inopinata revoca da parte 
dalla Consob della propria delibera n. 32, 
precedentemente penalizzante le vendite ri­
bassiste allo scoperto. 

Nonostante il dibattito sulla stampa e le 
interviste, i componenti la Coosob non han­
no ancora spiegato quali impellenti motivi 
abbiano consigliato la immediata e totale 
abolizione di uno dei vari provvedimenti 
riequilibratori che si trovano negli annali 
dei mercati mobiliari. 

Intanto la situazione finanziaria delle im­
prese ha continuato ad aggravarsi e la ne­
cessità di capitale è divenuta ancor più va­
sta ed urgente. 

Ed ecco quindi la nostra proposta per la 
terza variabile strategica: occorre il corag­
gio di favorire in modo ampio e concreto 
la raccolta di nuovo capitale di rischio ed 
in una dimensione senza precedenti, nell'or­
dine di diverse migliaia di miliardi in tem­
pi brevi. Solo così sarà possibile incentivare 
gli investimenti e aumentare l'occupazione. 

Premesso quanto sopra, entrando nel me­
n to del provvedimento n. 912, vorrei citare 
solo alcuni articoli, per i quali io chiedo 
all'onorevole Sottosegretario qualche spiega­
zione. 

L'articolo 7 dice che è autorizzata, per 
l'anno finanziario 1978, la concessione di 
contributi da parte dal Tesoro dello Stato 
a favore del Fondo per il culto, per porre 
lo stesso in grado di adempiere ai suoi fini 
di istituto, nei limiti dei fondi iscritti e che 
si renderà necessario iscrivere al capitolo 
n. 4493 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro. Qui non si riesce 
a capire; sembrando trattarsi di una cam­
biale in bianco per le richieste che proven­
gano dagli organi ecclesiastici per cifre senza 
alcun limite, che verrebbero automaticamen-
ite pagate senza richiedere la documentazio­
ne. Al riguardo, perciò, vorrei un chiari­
mento. 

All'articolo 11 si parla dei 3 miliardi da 
dare alla Consob, che sono già stati conte­
stati dal collega Aletti. Io ritengo che, pur 
essendo una cifra abbastanza elevata, qua­
lora la Consob funzionasse bene, nel modo 
auspicabile, non dobbiamo guardare i 3 mi­
liardi, ma accertarci che abbia le attrezza-
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ture sufficienti e personale qualificato e 
adatto per espletare i suoi compiti. 

All'articolo 24 si prevede, per le occorren­
ze relative alla liquidazione dall'ente « Gio­
ventù italiana », l'apporto dallo Stato di 
un miliardo per l'anno 1978. Io vorrei otte­
nere qualche chiarimento su questo ente. 

Vi sono, poi, alcuni articoli che hanno, più 
o meno, lo stesso stile: gli articoli 37, 63, 70, 
73, 183, e così via. Si verifica, cioè, un fatto 
veramente strano: noi andiamo ad approva­
re dei capitoli, come quelli citati, ed in pari 
tempo però il Ministero del tesoro può stor­
narli girandoli sul capitolo 5053 per l'acqui­
sto di mezzi di trasporto! Questo si ripete 
in una trentina di articoli, sui quali noi ab­
biamo delle grosse perplessità e grosse re­
more. Vorremmo sapere a che servono que­
ste previsioni di acquisto di mezzi di tra­
sporto. 

Nell'articolo 46, poi, avremmo auspicato 
che fosse inserito il fondo per la sistemazio­
ne idrogeologica del Paese. 

A N D R E A T T A , relatore alla Com­
missione. Si tratta dì un provvedimento che 
non è stato ancora approvato; a tale scopo 
sono previsti 100 miliardi nel fondo globale. 

L U Z Z A T O C A R P I . Grazie. 
All'articolo 87, ancora, si prevede lo stan­

ziamento di un miliardo e 600 milioni per at­
tività sportive universitarie, e noi ne siamo 
particolarmente l i e t i . . . 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. È una legge che è stata votata in Par­
lamento! 

L U Z Z A T O C A R P I . Non discuto 
lo stanziamento ma il fatto che esso sia de­
stinato anche « per il funzionamento dei co­
mitati che sovrintendono alle attività mede­
sime ». Non vorrei che la somma di un mi­
liardo e 600 milioni andasse ai comitati e non 
alle attività sportive. 

Inoltre, pur non interessando direttamen­
te la nostra Commissione, vorrei richiamare 
l'attenzione sull'articolo 140, che stanzia cen­
tinaia di miliardi per la costruzione di mezzi 
navali, per l'Aeronautica militare, per l'am-
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modernamento dei mezzi dell'Esercito, e via 
dicendo. Io penso che se si esaminasse più 
attentamente il problema, si potrebe utiliz­
zare l'importo in direzione di attività sociali. 

Basandomi, poi, sul testo della relazione 
che gentilmente mi ha fornito il relatore, il 
senatore Bevilacqua, devo dire che concor­
do su molte sue parti. Però, prendendo spun­
to proprio da questa relazione, vorrei richia­
mare all'attenzione del rappresentante del 
Ministero delle finanze, oggi qui presente, 
sulla questione del personale delle abolite 
imposte di consumo. 

Io ho fatto un'interrogazione, alla quale 
spero mi verrà data risposta, perchè ho con­
statato due situazioni anomale. La prima è 
quella del personale ex daziario che è rima­
sto nei comuni, ma non è per nulla utilizzato. 

A Z Z A R O , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Quel personale non appartiene al­
l'Amministrazione. 

L U Z Z A T O C A R P I . La mia inter­
rogazione riguardava anche quelli che hanno 
optato per l'amministrazione statale; colgo, 
comunque, l'occasione per chiedere se fosse 
possibile riaprire i termini previsti in quel 
provvedimento che consentiva l'opzione tra 
il comune e l'Amministrazione statale. 

L'altra anomalia è costituita da quel 
personale che, con un decreto del Ministro 
del 4 agosto 1977, è stato addirittura super-
premiato. L'onorevole Sottosegretario sarà 
senz'altro a conoscenza del grosso malcon­
tento e malumore del personale attualmente 
in servizio presso l'Amministrazione finan­
ziaria, che si vede scavalcato dal personale 
proveniente dal dazio solo per il fatto che 
questo è in possesso di un titolo di studio, 
pur avendo i primi un'esperienza analoga a 
quella dei funzionari. 

Per quanto riguarda, infine, i compensi per 
lavoro straordinario (pagina 12), mi permet­
to di far osservare che lo straordinario è 
ormai un'istituzione screditata. Non vorrei 
tediare gli onorevoli colleghi, ma nelle do­
gane fanno addirittura 150-160 ore di straor­
dinario al mese. 

Per aggiornare l'arretrato ed eliminare 
parte degli straordinari sarebbe stato forse 
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più opportuno, anziché emanare il decreto 
ministeriale per assunzioni temporanee, at­
tualmente in corso (in base al quale le do­
gane stanno assumendo del personale non 
qualificato) prevedere una minore espan­
sione dei compensi per lavoro straordinario 
e studiare le forme ed i modi per una solu­
zione radicale della questione attraverso la 
assunzione di forze giovanili. 

Infine, passando a considerare la questio­
ne dell'anagrafe tributaria, di cui si parla a 
pagina 22, mi permetto di far presente che il 
28 settembre 1976 ho fatto una interpellanza 
sullo stato di attuazione della stessa, sui mo­
tivi del suo fallimento e sul perchè si fosse 
preferito l'appalto con l'Italsiel. Sullo stesso 
argomento era stata presentata contempora­
neamente un'altra interpellanza dai senatori 
Bonazzi, Pinna e da tutte le forze politiche. 

A Z Z A R O , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Se ben ricordo, però, il Mini­
stro rispose a quelle interpellanze. 

L U Z Z A T O C A R P I . Infatti, non 
dico che non abbia risposto. Ho richiamato 
il fatto solo per chiedere appunto un'ulterio­
re conferma delle risposte che il Ministro 
ci dette in quella occasione, e cioè vorrei sa­
pere: in primo luogo, se il pericolo di indi­
screzioni per avere affidato ad una società 
estranea all'Amministrazione l'anagrafe tri­
butaria risultasse infondato (come ci aveva 
assicurato il ministro Pandolfi); in secondo 
luogo, se la paventata dequalificazione del 
personale dell'Amministrazione è scongiura­
ta e, in caso affermativo, quante persone del­
l'Amministrazione finanziaria lavorano agli 
elaboratori in modo concreto, se alcuni pre­
stano già autonomamente la loro opera e 
quanti sono. Infine, chiedo quanti sono i di­
pendenti dell'Italsiel in funzione agli elabo­
ratori dell'Amministrazione e quanti quelli 
dell'Amministrazione dello Stato; inoltre, 
chiedo se il Ministro è in grado di conferma­
re, dopo le prime esperienze, l'impegno as­
sunto di non rinnovare all'Italsiel, al termi­
ne dei cinque anni (ne è passato un anno 
e mezzo), la convenzione in atto. 

Concludo, richiamando l'attenzione degli 
onorevoli colleghi su una frase, riportata a 
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pagina 27 della Relazione previsionale e pro­
grammatica per il 1978, che ci preoccupa non 
poco. La frase è la seguente: « Gli interventi 
di natura fiscale previsti nel provvedimento 
all'esame del Parlamento e quelli allo studio 
per il risanamento finanziario sono dunque 
complementari e volti alla costituzione di 
un efficiente sistema di impresa, che deve pre­
sentarsi in futuro affrancato da interventi 
assistenziali ». Ora, di fronte al ventilato 
aumento della pressione fiscale, adombrato 
nella frase che ho testé letto, per l'anno 1978, 
noi socialisti esprimiamo fin d'ora il più 
profondo dissenso. I lavoratori dipendenti, 
che proprio in questi giorni vedono accen­
tuarsi la minaccia ai livelli occupazionali, 
non dovranno infatti sopportare ancora una 
volta il peso della dissennata politica di cer­
ti responsabili della conduzione di società a 
partecipazione statale, che hanno permesso 
che migliaia di miliardi di denaro pubblico 
si dissolvessero in una voragine di debiti 
senza fine. In attesa che la Magistratura fac­
cia piena luce su questa vicenda, che minac­
cia non solo di travolgere ogni attività pro­
duttiva del nostro Paese, ma altresì di scre­
ditarci agli occhi degli operatori esteri, ed 
esamini con accuratezza le responsabilità, che 
sono gravi e tante, auspico che si incida più 
in profondità nel fronte degli evasori, che 
sono ancora molti e purtroppo ben protetti. 
Infatti, pur dando atto al ministro Pandolfi 
di avere fatto intensificare ogni azione volta 
alla loro scoperta, siamo ben lontani dal rag­
giungimento di un livello per lo meno accet­
tabile. Pertanto è indispensabile che certe 
strutture arcaiche, certe leggi permissive 
vengano progressivamente eliminate, in 
quanto sono fonti irriducibili di evasione. 

Presidenza del Presidente SEGNAMA 

(Segue L U Z Z A T O C A R P I ) . 
Snellire, ad esempio, le procedure doganali 
appare necessario, sempre però che i con­
trolli attraverso apparecchiature elettroni­
che siano in pari tempo più rigorosi. Creare 
nuovi quadri di personale altamente specia­
lizzato; condurre avanti l'indagine sull'Am­
ministrazione finanziaria da parte della no-
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stra Commissione; concludere i lavori della 
Commissione Santalco, unitamente alla ela­
borazione di una legge di riforma organica 
sono obiettivi che se saranno realizzati non 
potranno non dare risultati positivi e con­
creti, sburocratizzando il Ministero delle fi­
nanze, che si sorregge — come del resto ha 
più volte confermato lo stesso ministro Pan­
dolfi — su leggi fasciste e sui sistemi intro­
dotti da Quintino Sella; leggi che, applicate 
talvolta con eccessivo rigore da dirigenti a 
mio giudizio improvvidi, non possono che 
creare malumore nel personale, distorsioni 
e situazioni anacronistiche e imbarazzanti 
per tutti. 

Concludo quindi questo mio intervento 
auspicando che agli enti locali venga ridata 
al più presto la potestà impositiva che loro 
spetta; sarebbe sufficiente che il Parlamento 
esaminasse il disegno di legge del Gruppo 
socialista, che è stato presentato nell'altro 
ramo del Parlamento. Una collaborazione 
corretta degli enti locali sarà di prezioso aiu­
to al Ministero delle finanze e un duro colpo 
— ne sono certo — agli evasori, avviando 
concretamente il nostro Paese verso quella 
moralizzazione e perequazione fiscale che 
auspichiamo e che ormai è indilazionabile. 

T A R A B I N I . C'è un punto della re­
lazione del senatore Andreatta (la quale in­
dubbiamente meriterebbe una trattazione 
molto più ampia) e su di esso vorrei richia­
mare l'attenzione dell'onorevole rappresen­
tante del Governo, nella speranza che mi pos­
sa fornire dei chiarimenti. 

Da quanto è stato detto, risulta l'iscrizione 
in bilancio — e questo ha una stretta con­
nessione non solo con la competenza della 
nostra Commissione, assunta nel senso più 
stretto, ma anche con le incombenze che la 
Commissione stessa avrà tra breve — di uno 
stanziamento di 3 miliardi per il funziona­
mento delia CONSOB. Ora, io mi domando 
come sia ammissibile la disposizione di una 
nuova spesa nella legge di bilancio, in pieno 
contrasto con il terzo comma dell'articolo 81 
della Costituzione, il quale stabilisce che in 
sede di bilancio non è possibile disporre 
nuove o maggiori spese. E che si tratti di una 
maggiore spesa non vi è alcun dubbio per-

10. 
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che la indicazione di una maggior somma 
precisa (credo peraltro che sia notevolmen­
te superiore alla somma attualmente iscrit­
ta in bilancio) non risponde peraltro nem­
meno alla regola della determinazione an­
nuale di spese in misura diversa da quella 
derivante dall'autorizzazione originaria; si 
tratta evidentemente di una maggiore spesa 
stabilita ex novo con riferimento ad un de­
terminato esercizio finanziario. 

A me pare, quindi, che con la previsione 
di questo aumento si violi apertamente il 
terzo comma dell'articolo 81 della Costitu­
zione. La legge di finanza risolverà in termi­
ni di diritto positivo la questione se la legge 
di bilancio sia una legge puramente formale 
o anche una legge sostanziale (questione che 
aveva già trovato soluzione da parte degli 
interpreti, i quali ritenevano che con la legge 
di bilancio si potesse procedere a riduzione 
di iscrizioni di stanziamenti fatte per somme 
maggiori degli anni precedenti, ma che non 
aveva incontrato una soluzione univoca, ma 
non posso credere che anche con l'introdu­
zione del nuovo sistema sia consentito elu­
dere il divieto previsto dall'articolo 81 della 
Costituzione. Pertanto, o si escogita un nuo­
vo sistema o, se questo viene mantenuto, bi­
sogna adeguarsi all'articolo 81, terzo comma. 

Questo è quello che io penso in proposito; 
mi pare peraltro doveroso rappresentare 
quella che è la mia visione della questione, 
quanto meno per avere dei lumi dal rappre­
sentante del Governo. 

Il problema, in effetti, è più vasto, in quan­
to si tratta anche di stabilire che rapporto 
c'è tra queste statuizioni di spesa contenute 
negli articoli della legge di bilancio e il fon­
do globale. Il problema della maggiore spesa 
rispetto a quella iscritta negli anni prece­
denti, che non sia la conseguenza di una le­
gislazione già in atto, era infatti stato risol­
to a partire da un certo anno con l'introdu­
zione dei fondi globali, dovuta alla fertilità 
della fantasia siciliana, perchè è la Regione 
siciliana che ha inventato questo metodo che 
lo Stato ha poi mutuato dalla Regione sici­
liana. 

Nutro molti dubbi sulla costituzionalità 
dei fondi globali; la Corte costituzionale del 
resto non si è mai pronunciata in proposito, 
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anche se incidentalmente di fondi globali 
gliene sono passati molti sotto gli occhi. Am­
messo, però, che i fondi globali siano degli 
istituti rispettosi dell'articolo 81 della Co­
stituzione, allora limitiamoci a questi o, 
quanto meno, chiariamo che rapporto inter­
corre tra le nuove determinazioni di spesa, 
che non hanno niente a che vedere con i fon­
di globali, ed i fondi globali stessi. 

Riportandomi alla questione della CON­
SOB, dato che esiste un disegno di legge di 
iniziativa governativa che prevede modifica­
zioni alla disciplina, all'organizzazione e ai 
poteri della CONSOB, secondo il tradiziona­
le modo dì procedere, si sarebbe dovuto in­
trodurre nell'elenco allegato al capitolo dei 
fondi globali, anche l'indicazione del prov­
vedimento legislativo relativo alla CONSOB. 
Per la verità, non ho fatto un controllo in 
tal senso, ma devo immaginare che tale in­
dicazione non ci sia in quanto si tratterebbe 
di una duplicazione. 

Dunque, non si provvede per questa via, 
ma si provvede con la determinazione cui ho 
fatto riferimento, determinazione che oltre a 
tutto, oltre ad essere, secondo me, giuridica­
mente inammissibile, in contrasto con il ter : 
zo comma dell'articolo 81 della Costituzione, 
è anche irrazionale. Si viene infatti a deter­
minare prima la spesa con una disposizione 
legislativa, senza che si siano ancora intro­
dotte le norme, in conseguenza della cui ap­
plicazione vi sarebbero quelle maggiori spe­
se cui far fronte con l'aumento di stanzia­
mento contenuto nell'articolo in questione. 
Il che — ripeto — mi pare veramente irra­
zionale. A mio parere, invece, dobbiamo 
prima stabilire se queste innovazioni le vo­
gliamo introdurre e correlativamente dob­
biamo stabilire l'onere che ad esse corrispon­
de, così come, secondo logica, normalmente 
si procede in questo genere di casi. 

P R E S I D E N T E . Desidero richia­
mare su questo argomento l'attenzione del 
Governo su quella che è stata finora la dota­
zione finanziaria della CONSOB e sull'uso 
che si è fatto di questa dotazione e quindi 
anche sui notevoli avanzi che dovrebbero esi­
stere in ordine a tale dotazione. 

Ieri il senatore Aletti mi ha mostrato una 
nota, che dovrebbe essere una sorta di con­
to consuntivo, dalla quale si ricava l'impres­
sione di una serie di stanziamenti relativi ad 
interventi ed acquisti che la CONSOB avreb­
be dovuto fare, ma che mi sembrano vera­
mente sproporzionati alla sua normale at­
tività. Credo che anche questo settore, dal 
momento che siamo in una fase di riduzione 
delle spese, debba essere oggetto di una cer­
ta attenzione. Se effettivamente la CONSOB 
non ha speso i fondi messi a sua disposizio­
ne, si compiano le operazioni necessarie per 
far rientrare le somme non utilizzate, la­
sciando in dotazione alla CONSOB solo quel­
le strettamente necessarie. 

L I V I G N I . Ho letto con estrema 
attenzione le due relazioni e indubbiamente 
esse appaiono stimolanti e potrebbero por­
tare ad un'ampia discussione. Ma credo che 
stiamo attraversando un momento particola­
re, in un anno in cui — è un mio parere per­
sonale — per la concomitanza della legge 
finanziaria e della tradizionale legge di bi­
lancio, abbiamo una situazione che determi­
na, per così dire, un misto fra bilancio di 
cassa e bilancio di competenza. Si tratta, 
quindi, di una situazione abbastanza com­
plessa, incerta sotto taluni aspetti, che com­
porta anche molti interrogativi, come quelli 
che ho sentito porre da alcuni colleghi. Au­
spico che, quando nella sede opportuna sarà 
discussa la legge finanziaria, alcuni chiari­
menti ci siano, ma vorrei già esporre alcuni 
dubbi e alcune incertezze in questa sede; 
forse sarebbe stato preferibile che il parere 
su quella legge fosse stato dato dalla Com­
missione in sede plenaria, anziché dalla Sot­
tocommissione pareri, ma non è questa una 
questione pregiudiziale. 

Il primo rilievo che faccio è che corriamo 
il rischio di partire da un principio giusto 
per finire poi con il concedere maggiori po­
teri al Ministro del tesoro, dandogli la fa­
coltà di modificare le decisioni adottate dal 
Parlamento. Sono convinto che bisognerà 
trovare nella sede opportuna forme e modi 
con cui il Parlamento possa, doverosamente, 
rivedere alcune delle decisioni che esso può 
aver preso in altre situazioni, in altri mo-
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menti, ma che in qualche modo il Parlamen­
to sia sentito, sia investito di questo fatto 
e che ciò non venga rimesso esclusivamente 
al Ministro del tesoro. Dico questo non per 
un malinteso senso di difesa del Parlamento, 
che sarebbe fine a sé stesso, ma perchè credo 
che questo — almeno così mi pare di aver ca­
pito — sìa uno degli assunti che ci frappo­
niamo con la legge finanziaria e con lo sfor­
zo che facciamo, sia pure con incertezze, per 
pervenire al bilancio di cassa. Bisogna cioè 
avere il coraggio, quando alcune cose sono 
state compiute, ma non sono andate avanti 
e non si sono realizzate, di correggerle: è 
quello che, ad esempio, chiediamo alle Re­
gioni. Non è ammissibile che le Regioni ab­
biano 6.000 miliardi di residui passivi (for­
matisi talvolta in seguito ad errori, certa­
mente in buona fede, d'impostazione), ma 
nella misura in cui si è creata una situazione 
dì mercato per la quale non si riusciva ad 
avere da parte dei comuni, ad esempio, i ca­
pitali, erano per forza di cose destinati a di­
ventare elementi di residui passivi i contri­
buti in conto interessi, non essendovi possi­
bilità di ottenere quel capitale al quale ri­
ferire tali contributi? Così anche un certo 
non voler scegliere, presentare piani indub­
biamente corrispondenti nella loro ampiezza 
a tante località e a tanti bisogni, qualche vol­
ta, forse, ha portato a far sì che investimen­
ti a pioggia fatti in teoria su tutto un ter­
ritorio, sono poi diventati residui passivi. 
Ora se giustamente, dalle parti politiche più 
diverse, si fanno oggi pressioni sulle Regioni 
perchè cessi questo modo di amministrare 
(è inammissibile che si sia arrivati a 6.000 
miliardi di residui passivi in un periodo di 
tempo così ristretto, sebbene col valido con­
tributo, che risale più indietro nel tempo, 
da parte delle Regioni a statuto speciale), non 
c'è dubbio che il problema dell'utilizzo dei 
residui passivi va affrontato non con dema­
gogia o con una semplice condanna (li ab­
biamo già fatti tante volte questi discorsi 
e non è il momento di ripeterli ora), ma va 
affrontato con concretezza e visione com­
plessiva, riferita quindi anche al bilancio 
dello Stato. 

Credo, allora, che la legge finanziaria e la 
legge di bilancio, debbano servire per accer­

tare la reale consistenza dei residui, e verifi­
care più concretamente perchè non si è riu­
sciti a spendere e giungere, in forme demo­
cratiche che coinvolgano il Parlamento, al­
l'uso di tutte le risorse per destinarle ad al­
cune delle molte necessità che oggi si avver­
tono. Quando penso, ad esempio, ai famosi 
tremila miliardi per il rilancio dell'economìa 
nel 1975, su cui facemmo tante accalorate 
discussioni, e poi vedo che di quella cifra 
2.300 miliardi sono rimasti a residuo passi­
vo, significa che non abbiamo saputo fare 
le valutazioni giuste. Da nessuna parte, in 
realtà, si discuteva sul come spenderli, bensì 
sul dove prenderli, sul come trovarli; ma la 
convinzione che fosse possibile spenderli era 
generalmente condivisa e quella era un tipo 
di spesa in conto investimento che da tutte 
le parti si voleva che fosse andata a buon 
fine. Se andiamo poi a spulciare le diverse 
tabelle, vediamo come tante cose vadano 
chiarite e se effettivamente di residui, nel 
senso pieno e completo della parola si parla, 
è giusto cominciare a mobilitare quelle som­
me, quei mezzi, prima di ipotecare altri sfor­
zi per il paese nel suo complesso. 

Indico questa come un'esigenza primaria, 
anche perchè è pacifico ormai che il famoso 
tetto dei 19.000 miliardi è una finzione. 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. È un obiettivo! 

L I V I G N I . È un falso obiettivo! È 
una speranza: anche io spero di imbroccare 
un tredici di notevoli dimensioni al Totocal­
cio, ma è un falso obiettivo, è una falsa spe­
ranza, perchè ho pochissime probabilità di 
riuscirci. 

Parlare già oggi di 26.000 miliardi signifi­
ca indicare una cifra prudenziale, perchè da 
questa restano ancora fuori molti fattori di 
spesa, a cominciare dall'eventuale prolunga­
mento della fiscalizzazione degli oneri so­
ciali. 

La situazione quindi è pesante, presenta, 
nonostante alcuni indubbi grossi migliora­
menti rispetto al passato, ancora difficoltà, 
anche se c'è stata una diminuzione dell'enti­
tà dell'inflazione; la situazione dunque ri­
mane pesante e uno sforzo in questo senso 
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deve essere compiuto. Allora io mi limiterei 
alla parte che riguarda il bilancio delle fi­
nanze, saltando una serie di questioni che 
approfondiremo, spero, nell'indagine cono­
scitiva, così come molte delle cose poc'anzi 
affermate dal senatore Luzzato Carpi sono 
da verificare in quella sede, in un quadro ar­
monico. Dirò di più: dopo questo interven­
to sono ancor più convinto che si debba ef­
fettuare quell'indagine organizzandola così 
come avevamo cominciato a fare. 

Su alcune cose, però, certe domande pos­
sono essere fatte, perchè in attesa di arriva­
re a chiarire una serie di questioni, ci sono 
dei problemi sui quali bisognerà fare alcune 
precisazioni sin da ora. 

Per quel che riguarda il Tesoro ho soltan­
to una osservazione da proporre sulla CON­
SOB; io non mi legherei strettamente alla 
questione della spesa in modo fine a se 
stesso. Sono convinto che bisognerà spen­
dere molto di più per la CONSOB, a pat­
to che sia veramente un oragnismo con suf­
ficiente autonomia rispetto alla Borsa, e 
che risponda veramente al Governo, al Par­
lamento e al Paese e possa funzionare per 
attendere a tutte le sue funzioni e a quello 
che le chiederemo di fare e che certamen­
te oggi non è stata in grado di compiere, 
non tanto — e in questo concordo — per­
chè non vi fossero certi stanziamenti (i 
residui dimostrano il contrario) ma proba­
bilmente perchè c'è molto da rivedere per 
quel che riguarda la sua organizzazione, ed 
anche una sua più incisiva azione, secondo 
le richieste del Parlamento e del Governo. 

Vengo ora alla tabella che riguarda le fi­
nanze. Noto al capìtolo 1108 una diminuzio­
ne di spesa di 1.770 milioni, alla voce « Spe­
se per i corsi di formazione e di addestra­
mento del personale ». So bene che, quando 
osserveremo come sono impartiti questi 
corsi, ci saranno anche dei rilievi da fare, 
però ritengo che si debbano correggere le 
strutture e non diminuire le spese, perchè 
molto probabilmente in questo campo la spe­
sa negli anni passati è stata insufficiente. La 
specializzazione, l'approfondimento profes­
sionale, per quanto concerne il personale del 
Ministero delle finanze è un grosso proble­
ma; ma ritengo che i tagli e i risparmi siano 
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sacrosanti, ma tali tagli sono pericolosi e 
fine a se stessi quando si eseguono sulle spe­
se del Ministero delle finanze. 

Nel Ministero delle finanze si debbono ta­
gliare le cose chiaramente inutili e chiara­
mente sbagliate, se ve ne sono; ma tutto ciò 
che è occasione di possibilità di migliora­
menti non deve essere tagliato, in quanto 
rientra in quegli investimenti attraverso i 
quali, da un maggiore e più efficace funzio­
namento della macchina fiscale, si potrebbe­
ro ricavare anche più consistenti entrate. 

E a questo proposito, visto che si comin­
ciano a delineare alcune delle fonti dalle qua­
li sarebbe uscita la famosa denuncia giudi­
ziaria nei confronti dei Ministri finanziari a 
proposito dell'anagrafe tributaria, mi do­
mando (e mi auguro veramente di sbagliar­
mi) se non ci sia all'interno dell'amministra­
zione finanziaria qualche nostalgico di una 
epoca precedente in cui era tanto più co­
modo affrontare i problemi fiscali in ma­
niera completamente sbagliata. Io credo che, 
quanto meno nei confronti dei nuovi funzio­
nari, delle giovani leve dell'amministrazio­
ne finanziaria, il problema di potenziare, di 
rendere seri, qualificati e obbligatori i corsi 
di qualificazione, sia estremamente attuale. 

Mi conforta il fatto che esiste la richiesta 
di una maggiore conoscenza, di una più ade­
guata informazione, di mezzi idonei (libri 
e pubblicazioni), per poter svolgere in ma­
niera più seria il proprio dovere. Vi sono 
nell'amministrazione, per fortuna, funziona­
ri che hanno l'orgoglio di chiedere, quando 
sono a contatto col cittadino, col contribuen­
te, col fiscalista, di essere messi in grado di 
potere rispondere e svolgere seriamente il 
compito loro affidato dallo Stato, per non 
dovere poi subire magari l'accusa di essere 
incapaci. 

Su questo vorrei dal Governo, al di fuori 
di quella che è la lettera del bilancio, la 
garanzia che i corsi di addestramento o di 
formazione, lungi dall'essere oggetto di di­
minuzione di spesa, siano invece oggetto di 
qualificazione e di intensificazione. 

Una domanda di carattere più che altro 
informativo riguarda il capitolo 1173. So 
bene che questi fondi di previdenza per il 
personale esistono in tutte le amministra-
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zioni (dogane, Guardia di finanza e così via). 
Ora, io non pretendo una risposta immedia­
ta, perchè forse è difficile darla; ma visto che 
si parla di giungla retributiva, credo di avere 
il diritto di chiedere a quanto ammontano 
questi fondi e quanto percepiscono grosso 
modo le singole persone, oltre le voci ufficia­
li del personale statale che va in quiescenza. 
Questi fondi dovrebbero essere di dimensio­
ni notevoli, dato che solo per la pertinenza 
di una parte ristretta dei fondi stessi la voce 
del 1° gennaio 1976 è dell'ordine di 6 miliar­
di. Quindi, una informazione a questo pro­
posito sarebbe interessante. 

A riguardo del personale, l'intervento del 
collega Luzzato Carpi mi offre lo spunto per 
chiedere anch'io che si faccia pù chiarezza su 
questa benedetta questione delle assunzioni 
tre mesi per tre mesi. Vorrei dire al collega 
Luzzato Carpi che non è una novità quella 
che lui citava, ma una cosa sistematica, per­
chè periodicamente si fanno assunzioni tre 
mesi per tre mesi. So bene che non vi sono 
scorrettezze dal punto di vista formale, ma 
vi sono scorrettezze, non da parte del Mini­
stero ovviamente, in fase di attuazione. In 
virtù di una legge che il Parlamento ha ap­
provato sono autorizzate le assunzioni per 
tre mesi nei diversi uffici sulla base di appo­
siti elenchi. Ma tali elenchi vengono compi­
lati attraverso domande e le prime tre do­
mande, per esempio, stranamente provengo­
no quasi sempre da persone che sono paren­
ti dì coloro che già stanno dentro l'organismo 
finanziario. 

A Z Z A R O , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Questo è inevitabile per il fatto 
che la legge prescrive l'assunzione in base a 
domande presentate in ordine cronologico. 

L I V I G N I . Sto chiedendo al Gover­
no di assumere una iniziativa legislativa che 
elimini la necessità di questo ordine crono­
logico. L'ordine cronologico puro e sempli­
ce, fine a se stesso, si presta ovviamente ad 
abusi. Io credo che bisogna mettere un li­
mite di tempo, ristretto quanto occorre, e che 
si effettui una adeguata pubblicità che vada 
oltre le forme oggi adoperate, che è quella 
del comunicato sui giornali. Perchè questo 
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comunicato non lo legge nessuno, e quando 
anche il lettore più zelante si precipita a fare 
la domanda e questa arriva, già altre doman­
de, per tanti quanti sono i posti da coprire 
sono già pervenute. Questo crea malumori, 
maldicenze e quindi bisogna porvi rimedio. 
Comprendo bene che vi sono momenti in 
cui bisogna far ricorso a queste assunzioni e 
perciò bene il Parlamento ha fatto nel con­
cedere l'autorizzazione, ma chiedo che il Go­
verno trovi il modo di garantire la pubblici­
tà ed assicuri un termine che permetta ve­
ramente ai cittadini di essere tutti uguali. E 
poi si scelgano, all'interno dì un complesso 
di nomi, quelli che hanno più bisogno, che 
hanno più esperienza; ormai è scontato che 
il metodo di assunzione in ordine di iscrizio­
ne cronologica si presta esclusivamente ad 
agevolare chi per primo ha la notizia e l'in­
formazione. 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Il primo resta occupato solo tre mesi, 
poi c'è il secondo per altri tre mesi. 

L I V I G N I . Sottolineo che, almeno 
per la esperienza diretta che possiedo, vale 
la pena di approfondire il problema. 

Per quanto riguarda il bilancio, più che 
sulle singole poste io vorrei fare delle osser­
vazioni e chiedere dei chiarimenti sui resi­
dui passivi, anche perchè mi pare che vi sia 
un particolare accentuarsi delle critiche so­
stanzialmente intorno ad alcune soltanto in 
particolare. Una di queste voci non riesco a 
capirla, l'altra, comprendo cosa voglia dire, 
ma solleva dei problemi. 

Noto intanto molti residui passivi alla 
voce « pagamento del personale ». Si tratta 
di pagamenti ritardati, di previsioni supera­
te poi dalla realtà della spesa che si è com­
piuta? Siccome critichiamo tante volte la 
spesa pubblica, il fatto che troviamo poi dei 
residui passivi nella spesa per il personale 
in diverse voci, merita una spiegazione. 

Vi è invece tutta una serie di residui pas­
sivi, richiamati dal relatore, per quanto ri­
guarda la costruzione e la manutenzione alle 
sedi degli uffici. Anche questa è una cosa 
inconcepibile, perchè mi risulta nello stesso 
tempo che si verificano situazioni che sono 
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tra le più incredibili. Conosco un ufficio di­
strettuale delle imposte dirette che aveva 
chiesto l'autorizzazione per fare la tinteggia­
tura, a prezzi veramente bassi, dei locali (no­
toriamente questi locali non brillano mai per 
eccesso di pulizia, quindi una ripulitura ogni 
tanto potrebbe servire). La spesa si aggirava 
tra i quattro e i sei milioni; hanno risposto 
(credo sia stato il Provveditorato dello Sta­
to) che non sarebbe stata concessa neanche 
una lira per la pulizia di questi locali, perchè 
in quella località era prevista la costruzione 
del nuovo palazzo per gli uffici finanziari. Io 
mi auguro di vivere fino a quando il palazzo 
sarà fatto, ma penso che nel frattempo la 
pulizia dei locali non dovrebbe essere negata. 

Il relatore ha sottolineato, in particolare, 
la questione dei residui che interessano la co­
struzione di edifici pubblici; ma analogo pro­
blema concerne la manutenzione minima, 
obbligatoria, degli stessi, e pertanto chiedo 
al Governo una chiarificazione, affinchè il 
Parlamento, mediante gli strumenti di cui di­
spone, possa trovare il modo di concedere 
più autonomia, più libertà nell'adoperare i 
fondi previsti nelle tabelle dei singoli Mini­
steri, per costruzioni, adattamenti, pulizie 
e così via, onde evitare situazioni deprimen­
ti che agiscono in modo deleterio anche sul 
personale. 

Lo stesso discorso vale (anche se è in par­
te diverso) per i residui relativi, per esem­
pio, alle spese per l'acquisto e noleggio di 
materiale tecnico e così via. Quando, al ca­
pitolo 3855, vedo che al 31 dicembre 1976 
giacciono già 3 miliardi di residui passivi, 
penso a chiunque di noi, che, trovandosi a 
parlare con i funzionari di qualsiasi ufficio, 
si sente dire che manca la macchina da scri­
vere, manca la calcolatrice, non c'è questo 
o non c'è quello. Su un residuo di 3 miliardi 
solo per la voce spese per l'acquisto e il no­
leggio di materiale tecnico è indubbiamente 
necessario richiamare l'attenzione del Go­
verno, nel senso che in attesa del piano or­
ganico, del quale il Ministro ci ha parlato di­
verse volte, sarebbe opportuno, intanto, che 
si spendessero questi denari già stanziati. So 
bene che sembrerebbero denari di spesa cor­
rente sulla quale, quindi, si dovrebbe rispar­
miare, ma in realtà sono spese di investi­
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mento perchè servirebero a sveltire il lavo­
ro, a farlo meglio e a far svolgere le ispe­
zioni in modo più dignitoso. Quindi, i resi­
dui passivi di questo genere, se non hanno 
altra giustificazione, dovrebbero essere tra­
sformati in spese nell'interesse dell'ammi­
nistrazione. 

Noto, inoltre, che anche ai capitoli 3970 
e 3971 continuiamo ad avere residui estre­
mamente pesanti, al 31 dicembre 1976, per 
quel che riguarda la restituzione della impo­
sta generale sull'entrata all'esportazione di 
16 miliardi e 604 milioni e dell'imposta ge­
nerale sull'entrata indebitamente riscossa di 
1 miliardo e 286 milioni. Credo che questi 
residui di grande importo contrastino col 
principio, di cui tutti parlano, di creare mag­
gior fiducia tra amministrazione fiscale e 
cittadini. Le cifre sono indubbiamente esatte 
perchè desunte da una serie di documenti, 
c'è da pensare, completi; quindi, questi re­
sidui passivi non hanno senso e se non vi 
sono spiegazioni diverse, che sollecitiamo, 
richiedono un impegno, uno sforzo diretto 
a correggere fatti indubbiamente negativi e 
che creano molto malumore tra i contri­
buenti. 

La stessa osservazione vale per la rubrica 
del contenzioso: al capitolo 6417 vedo che vi 
è un residuo, al 31 dicembre 1976, di 1 mi­
liardo e 106 milioni alla voce spese per il fun­
zionamento delle Commissioni tributarie di 
primo e secondo grado. Sappiamo che c'è ma­
lumore, che forse potrà manifestarsi anche 
in forme di sciopero da parte dei componen­
ti le Commissioni distrettuali, perchè i com­
pensi sono irrisori nell'ammontare e soprat­
tutto sono tardivamente erogati. Ora, esiste 
già un malumore generale da parte di queste 
persone nei confronti dell'amministrazione, 
alla quale sono sempre felici e contenti di 
dare torto, figuriamoci le loro reazioni il 
giorno in cui dovessero scoprire che esiste 
un residuo passivo di più di 1 miliardo su 
una questione che sta loro tanto a cuore. 
Bisogna trovare il modo di risolvere questi 
ritardi, per tamponare tale malumore che 
mi risulta sia generale e che può suscitare 
nuove difficoltà. 

Non insisto sulla parte riguardante i beni, 
le opere immobiliari, il demanio, eccetera, 
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perchè condivido quello che è stato detto dal 
senatore Bevilacqua; vi sono residui di di­
mensioni notevoli, non solo per l'acquisto 
di stabilì, terreni e per le costruzioni, ma 
anche per la manutenzione dell'ordine di 
molti miliardi che si vanno accumulando, in 
parte anche di esercizi precedenti. Una mag­
giore dinamicità in questo campo è indub­
biamente da auspicare. 

Detto questo, vorrei proporre altre due 
considerazioni. Un problema del quale non 
mi pare si sia parlato molto finora e che deve 
essere sollevato, è quello della compatibilità 
di queste tabelle con la legge n. 382 di decen­
tramento alle Regioni. Dobbiamo chiarire un 
punto, anche se non entro nel merito del pro­
blema. La legge n. 382 è una realtà e l'ema­
nazione dei decreti è un fatto compiuto. Sfor­
zandomi sempre di essere realista, non cre­
do che si possa pretendere che tutto quello 
che è previsto nella legge n. 382, che richiede 
provvedimenti di attuazione, fissa scadenze 
diverse, possa immediatamente essere rece­
pito nel bilancio, ma una serie di effetti de­
correranno già dal 1° gennaio 1978. Come si 
può approvare un bilancio, quando si è già 
deciso che dal 1° gennaio 1978 alcune com­
petenze passeranno alle Regioni e ai Comu­
ni, quando nel bilancio stesso le voci inte­
ressate a queste competenze non sono state 
trasformate in voci di trasferimenti alle Re­
gioni? Non mi pare che questo sia un modo 
giusto di affrontare il problema nei confron­
ti delle Regioni. 

T A R A B I N I . A me risulta che al 
riguardo è già prevista una disciplina parti­
colare. Uno degli ultimi articoli della legge 
n. 616 stabilisce che a queste operazioni, che 
sono conseguenti all'applicazione della legge 
n. 382, provvede il Ministro del tesoro, con 
proprio decreto, entro il 31 ottobre, e mi ri­
sulta che il Ministro del tesoro ha già con­
segnato lo schema delle variazioni alla Com­
missione interregionale. Non so come nel 
giro di pochi giorni potrà effettuarsi tutta 
l'operazione, che coinvolge una molteplicità 
di capitoli e di quantificazioni, e non ho nem­
meno compreso perchè si è fissata la data 
del 31 ottobre, successiva alla presentazione 
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del bilancio. Quindi discutiamo un bilancio 
sul quale pesa una incognita perchè il parere 
della Commissione interregionale deve es­
sere ancora espresso, anche se poi sarà suffi­
ciente un semplice atto amministrativo, mi­
nisteriale. Credo, però, che si siano realiz­
zati già degli accordi nelle vicende arroven­
tate dell'estate. 

L I V I G N I . Se il Governo risponde 
che prima dell'approvazione del bilancio, che 
cadrà senz'altro nella seconda metà di no­
vembre, rispettando il termine della fine di 
ottobre, saranno presentati emendamenti al 
bilancio stesso, il problema sarà risolto. Pe­
rò, anche se quel termine è contemplato in 
una previsione di legge, come ricorda il se­
natore Tarabini, io vedo che il 31 ottobre è 
assai vicino. 

Sto chiedendo quindi al Governo che cosa 
succederà il 1° gennaio 1978 e come il Go­
verno pensa di provvedere per le compe­
tenze trasferite dal 1° gennaio 1978, sulla 
base di un bilancio in cui queste cose sono 
completamente ignorate. Ho sollevato tale 
questione perchè non sono a priori né cri­
tico né favorevole alle Regioni: mi sforzo 
di essere il più possibile giusto. Ho sotto 
eli occhi uno studio delle Regioni che han­
no già estrapolato tutte le voci che dovreb­
bero passare a loro sulla base delle voci 
contenute nei decreti. Credo sia difficile, 
per esempio convincermi della necessità d1' 
trasferire alle Regioni, la sovvenzione al­
l'associazione nazionale dei finanzieri in 
congedo. Faccio fatica a pensare che que­
sta materia rientri veramente nella legge 
n. 382, ove rientrano cose molto più rilevan­
ti. Vi sono dei chiarimenti che ancora debbo­
no intervenire tra Governo e Regioni, tra Par­
lamento e Regioni, dove i decreti dispongono 
il passaggio alle Regioni di tutta una serie 
di competenze relative all'assistenza. 

Come membro del Parlamento e della Com­
missione finanze e tesoro, chiedo di essere 
informato del modo in cui ci si comporterà 
per le cose che pacificamente dovrebbero ri­
spettare la scadenza già fissata dai decreti 
e dal Governo del 1° gennaio 1978 e di cono­
scere le valutazioni che eventualmente il Go-
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verno vorrà comunicare alla nostra Commis­
sione, per lo meno per le tabelle di bilancio 
di nostra competenza, che non sono di secon­
daria impotranza, relativamente allo stato 
di attuazione e al metodo di attuazione di 
quello che si va concordando. 

Un'ultima questione è relativa alla Guardia 
di finanza anche se di tale argomento parle­
remo in modo più esteso in sede di indagine 
conoscitiva. Secondo me vi sono però alcune 
questioni che vanno sollevate già ora. 

La prima preoccupazione che ho, riguarda 
l'uso della Guardia df finanza per compiti 
di ordine pubblico. Non c'è dubbio che quan­
do vi fossero situazioni di emergenza, di par­
ticolare tensione, anche la Guardia di finan­
za deve dare il proprio contributo, come d'al­
tra parte prevede la legge sull'ordine pubbli­
co. Ho però sotto gli occhi una circolare in 
cui si legge addirittura di battaglioni della 
guardia di finanza da utilizzare quali reparti 
mobili. I colleghi si renderanno conto che 
un battaglione della guardia di finanza è una 
cosa grossa. Io comprendo che quando in 
qualche città vi siano particolari necessità, in 
certe occasioni, si faccia ricorso a forme dei 
resto già previste, come il plotone. Ma impie­
gare un battaglione, e per di più da utilizzare 
come battaglione mobile, appare eccessivo. 
La guardia di finanza ha ben altri compiti da 
svolgere! 

P R E S I D E N T E . Ma in oasi di emer­
genza! 

L I V I G N I . L'emergenza va bene; ma 
io domando se effettivamente si intenda uti­
lizzare la guardia di finanza come battaglio­
ne mobile esclusivamente in situazioni di na­
zionale gravità ed emergenza. Tutto questo 
ha molta importanza perchè tale trasforma­
zione comporta anche delle spese. A tale pro­
posito domando al Governo se le indicate 
spese di attrezzatura, competano al Ministero 
delle finanze. Perchè il casco con la celata, lo 
sfollagente, gli occhiali, le manette, i mani­
cotti, lo zainetto, il giubbotto antiproiettile, 
lo scudo, eccetera, richiedono certe spese non 
da poco .Tali spese sono previste nel bilancio 
del Ministero delle finanze o in altri bilanci? 

A S S I R E L L I . Anche nelle operazioni 
aniticontrabbando sarebbe meglio che gli 
agenti della Guardia di finanza indossassero 
il giubbotto antiproiettile. 

G R A S S I N I . Attenzione che le spese 
non aumentino perchè poi bisognerà assume­
re un altro battaglione mobile! 

L I V I G N I . Se ce n'è bisogno; ognu­
no deve fare il proprio lavoro. Coloro che 
hanno queste responsabilità non sono degli 
sciocchi e quindi si rende necessaria un'ade­
guata istruzione degli agenti ai nuovi com­
piti: occorrono settimane di addestramento 
perichè questi uomini devono imparare a spa­
rare, a muoversi, e a fare tante altre cose, 
che non rientrano negli stretti compiti di isti­
tuto. Sono d'accordo che taH cose debbono 
essere fatte, ma in collegamento principal­
mente con quelli che sono i loro compiti di 
istituto. 

A Z Z A R O , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Lei desidera sapere chi gestisce 
queste spese. 

L I V I G N I . Desidero sapere se è vero 
che si vuole formare un battaglione mobile, 
e se alle spese relative alla Guardia di finan­
za, impiegata per l'ordine pubblico, si prov­
veda con stanziamenti del Ministero delle fi­
nanze o altrimenti, con modalità diverse da 
quelle previste per altri tipi di spesa. E desi­
dero inoltre sapere se le spese per l'impiego 
dèi corpo in servizio di ordine pubblico, ven­
gono stornate dagli stanziamenti disposti per 
i compiti di istituto. Dico questo perchè è 
abbastanza prevedibile che, mentre si è aper­
to il problema sulla riforma dalla Pubblica 
Sicurezza, se ne aprirà uno analogo par la 
Guardia di finanza. Debbo a questo proposito 
dire che le massime autorità delia Guardia di 
finanza hanno avuto la sensibilità di perce­
pire come questa discussione provenisse in 
qualche modo dall'interno dello stesso cor­
po, e non a caso tali autorità stanno racco­
gliendo studi ed informazioni estremamente 
interessanti dalle sedi periferiche su cosa 
pensano i diversi comandi per migliorare il 
lavoro, il trattamento e la funzionalità del 
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corpo. Io temo che l'accentuazione oltre ogni 
limite del problema dell'ordine pubblico, ri-
schierebbe di danneggiare quello che rimane 
un motivo fondamentale per noi: dispone 
cioè di un corpo di polizia finanziaria orga­
ni zzzato secondo le modalità che si stanno ap­
plicando per la Pubblica sicurezza. Già ades­
so comunque il problema della Guardia di fi­
nanza è un problema di efficienza che richie­
de la dovuta sensibilità. Non vanno a questo 
proposito sottovalutate nemmeno le cose che 
possono sembrare superficiali. Non so se sia 
vero o meno (e nell'incertezza non indico né 
il nome né la sede) che un'altra grossa perso­
nalità, che è in procinto di andare in pensio­
ne, finirà per presiedere un organismo ohe 
per il tipo di produzione svolto, è abitual­
mente sottoposto a controlli della guardia 
di finanza. 

Questo è già successo quando andò in pen­
sione il generale Fornara, che andò — come 
tutti sanno — alla SAROM. Credo, perciò, 
che anche da questo punto di vista il Gover­
no, se ne è informato, debba fare intendere 
per tempo (sebbene un cittadino, sia eviden­
temente libero, una volta cessato il suo rap­
porto di lavoro con lo Stato) come sia disdi-
cevole che chi ha svolto azione di controllo 
divenga, poi, presidente o amministratore di 
quell'organismo che prima controllava. 

A S S I R E L L I . Ed avendo ancora ad­
dentellati nel posto che ha appeno lasciato. 

L I V I G N I . Non l'ho detto. In questo 
senso, senza fare nomi e senza sollevare pro­
blemi, se il Governo disponesse di qualche 
informazione, sulle intenzioni di qualche alto 
funzionario di passare alle dipendenze di so­
cietà private sarebbe bene che prendesse 
qualche precauzione, perchè si tratta di cose 
che di fronte all'opinione pubblica non ri­
scuotono certo approvazione. Abbiamo già 
tanti problemi; cerchiamo almeno di evitare 
episodi di questo genere: è un modo per mi­
gliorare un po' il quadro generale. 

A S S I R E L L I . Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, par quanto concerne il bilan­
cio di previsione per il Ministero del tesoro, 
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non entro nel merito di tutta la tematica bril­
lantemente esposta dal senatore Andreatta. 

Il problema ohe, a mio avviso, dobbiamo 
risolvere prima di licenziare la tabella n. 2 
è questo: dire se i 19.000 miliardi (che poi 
dovrebbero diventare 26.000) sono giusti o 
se, viceversa, occorre che siano contratti. 

Il senatore Li Vigni ha detto, addirittura, 
che tale cifra è prudenziale. Ora, questo è 
compatibile con la situazione economica ge­
nerale o, viceversa, dobbiamo qui indicare la 
possibilità di alternative, che possono essere 
quelle della riduzione dei deficit attraverso 
l'adeguamento delle tariffe? Quando siamo 
stati in Inghilterra, per l'indagine conoscitiva 
sul funzionamento delle borse, abbiamo visto 
quanto costano, ad esempio, i trasporti (dalla 
metropolitana, agli autobus, eccetera), per 
non parlare dei taxi): sono costi adeguati. 
E parlando direttamente con la popolazione 
ci siamo sentiti dire: è giusto; altrimenti chi 
li deve pagare? In quel Paese, cioè, non esiste 
la possibilità che il trasporto costituisca un 
problema di spesa pubblica. Da noi si sottin­
tende invece che il trasporto deve pagarlo 
lo Stato. Ora, non dico che il salto di tariffa 
possa essere grande, ma ancora oggi girare 
per Roma pagando soltanto 100 lire per l'au­
tobus è una cosa che fa un po' sorridere, pen­
sando a quanto ammontano i costi; senza di­
re, poi, che la tariffa di 100 risale a quindici 
giorni orsono; prima si pagava addirittura 
50 lire! 

Questo vale anche per altri settori dalla 
spesa pubblica, perchè dobbiamo pur cercare 
di razionalizzare la nostra economia. I rispar­
mi non li dobbiamo fare; l'aumento degli sti­
pendi non si può negare; i servizi non li pa­
ghiamo; ma alla fine chi paga? In ultima ana­
lisi, paghiamo tutti indiscriminatamenite con 
l'inflazione che grava maggiormente sui po­
veri, mentre, non solo i ricchi, ma coloro 
che hanno un reddito indicizzato riescono 
sempre a farla franca. 

Ora, mi pare che sia opportuno guardare 
più attentamente alla spesa generale, perchè, 
rifacendomi anche al concetto espresso dal 
ministro Pandolfi, non si può ogni anno ap­
pesantire la stretta fiscale. 

È vero che l'adeguamento delle tariffe co­
stituisce anch'essa una forma di aumento dei 
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costi; però l'adeguamento delle tariffe fa au­
mentare il costo dei servìzi per chi li usa, 
mentre l'aumento dell'inflazione fa pagare 
l'aumento dai costi anche a chi non B usa, a 
tutti indiscriminatamente e, in particolare, ai 
meno abbienti. 

Quindi, a mio avviso, il nodo che dobbia­
mo sciogliere prima di licenziare la tabella 
n. 2 è quello relativo alla spesa, di qualifi­
carla e sollecitare — come io ho ritenuto di 
fare — l'adeguamento delle tariffe a quelli 
che sono i costi effettivi dei servizi pub­
blici. 

Vi sono, ovviamente, da prendere in consi­
derazione anche altre riduzioni della spesa 
pubblica! Però, tutte le volte che si parla 
di tagli ci troviamo di fronte ad opposizioni, 
per cui si finisce con il non farne nulla. 

Non vorrei entrare nel merito di altri set­
tori, mi limito a quello degli enti locali, che 
conosco meglio e di cui ho parlato altre vol­
te. È una cosa abbastanza avvilente vedere 
l'accrescersi del personale in certi comuni. 
Scusate se finisco con il fare sempre riferi­
mento ad episodi a me vicini, ma vi cito 
l'esempio del comune dove io sono stato sin­
daco fino al 1972: all'epoca ho lasciato 350 
dipendenti; oggi ve ne sono oltre 700. In cin­
que anni ,cioè, si è più che raddoppiato il nu­
mero dei dipendenti ed un bilancio che avevo 
lasciato in pareggio oggi ha più di 5 miliardi 
di deficit d'esercizio. Questi sono fatti con­
creti che hanno la loro importanza in rela­
zione alla dinamica dei costi. 

Per quanto riguarda specificatamente il 
ministro delle finanze ed esaminando la rela­
tiva tabella, col pensiero rivolto a quello che 
dovrebbe essere tale dicastero in rapporto 
alla riforma, non si sa se dare un giudizio 
sulla tabella stessa e sull'attuale struttura 
del ministero sul piano degli organici e sui 
costi, o se dimenticarle tutte queste cose e 
parlare della riorganizzazione generalle dei 
servizi. 

Il Ministro, per la verità, ha esposto que­
sta intenzione in un disegno riformatore 
quanto mai qualificato; ne ha parlato diverse 
vòlte anche in Commissione e tutti, in Parla­
mento, hanno dimostrato di essere d'accordo. 
Uno dei nodi principali, oggi, per riuscire a 
dare credibilità alle istituzioni, è quello di 
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instaurare più giustizia nel sistema fiscale. 
Esso non deve aver bisogno di un Ministro 
straordinario che lavori 24 ore su 24, né di un 
« moto perpetuo » che debba muovere, ogni 
giorno, qualsiasi leva, perchè l'apparato do­
vrebbe agire da solo, funzionare attraverso 
semplici ordini che vengono impartiti. At­
tualmente, invece, si ha una macchina che, 
non dico per poter funzionare, ma per non 
fermarsi ha bisogno di chiedere il permesso 
a tutti, compreso il Provveditorato generale 
dello Stato per avere gli stampati! 

In un contesto come quello attuale, ricco 
di sistemi delicatissimi, ci accorgiamo che gli 
uffici non sono rispondenti a quella che è la 
legislazione attuale, oltremodo avanzata, e 
che la stessa burocrazia non è in grado di 
soddisfare in modo adeguato quelle che sono 
le attuali esigenze. E questo non per sua col­
pa, o per sola sua colpa, ma a causa delle 
strutture e di come esse sono organizzate 
gerarchicamente; giustamente il senatore Li 
Vigni ha poc'anzi ricordato come spesso sì 
trovi negli uffici del personale disponibile 
e capace di svolgere certe funzioni che però 
non può svolgerle perchè corre il rischio di 
urtare la suscettibilità dei superiori solo che 
accenni ad indicare in senso critico, ma posi­
tivo, quelle che sono le manchevolezze del 
sistema. 

Tutto questo si potrà cambiare? 
Io ho avuto la ventura, facendo parte della 

Commissione per l'anagrafe tributaria, di ri­
cevere la scorsa settimana il personale dipen­
dente dal Ministero delle finanze adibito al 
progetto « Athena », che ha manifestato un 
naturale sentimento di frustrazione per esse­
re stato messo da parte. Non entro nel me­
rito delle critiche che in proposito sono state 
avanzate, in quanto ritengo che qualcosa di 
positivo sia stato comunque fatto: non è in­
fatti posibile, a mio avviso, attuare una ri­
forma senza compiere degli errori, special­
mente quando non si disponga di modelli cui 
fare riferimento. 

Ora, quel personale è animato da uno spi­
rito di contrarietà nei confronti dell'attuale 
scalta operata dal Ministero e dal Parlamen­
to ed è difficile trovare una forma di colla­
borazione. È evidente che non trova niente di 
ben fatto, arrivando addirittura a sostenere 
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che era preferibile il progetto « Athena », che 
gli stessi tecnici hanno dichiarato essere im­
praticabile al punto da doverlo abbandonare. 

P R E S I D E N T E . Quel progetto è su­
perato ormai tecnicamente. 

A S S I R E L L I . Qualcuno invece ritiene 
che sia più avanzato e più sofisticato; co­
munque — ripeto — non voglio entrare nel 
marito, soprattutto perchè non sono compe­
tente. Dico soltanto che, da parte dei tecnici, 
si è ritenuto di doverlo abbandonare; e non 
credo che chi ha preso questa decisione, ri­
cominciando il lavoro tutto da capo, l'abbia 
presa per puro capriccio. 

Il fatto che — se è vero quanto mi è stato 
detto — nell'inchiesta che ne è seguita la stes­
sa Guardia di finanza si è adoperata per cal­
care la mano degli inquisitori è quanto mai 
strano. Nel momento in cui si cerca di met­
tere fuori gioco tutti coloro che possono tro­
vare vantaggio dal sistema precedente, lega­
to alla discrezionalità del funzionario, sosti­
tuendolo con un sistema in cui la discrezio­
nalità invece sparisce completamiente ed è 
l'obiettività che fa testo, si deve ben spe­
rare. 

Il senatore Li Vigni, nel corso del suo in­
tervento, ha detto che è necessario che il 
Ministero sia autonomo dal Proveditorato ge­
nerale dello Stato e questo viene da me con­
diviso. 

Devo ora richiamare l'onorevole rappresen­
tante del Governo sulla crisi delle conservato­
rie dei registri immobiliari. Come è noto, in 
base al codice civile, le Conservatorie dei re­
gistri immobiliari sono tenute ogni giorno 
a chiudere gli appositi registri, per evitare la 
possibilità che sia cambiata la precedenza 
degli atti presentati; tali registri, vidimati 
dal giudice in tutte le loro pagine possono 
essere ogni giorno controllati dal giudice stes­
so, in veste di ispettore. Ebbene, alcune Con­
servatorie sono rimaste per sei mesi senza 
il relativo registro e bisognava pertanto de­
nunciare il Provveditorato per omissione di 
atti di ufficio. Non è possibile infatti lamen­
tarci del fatto che la macchina dello Stato 
non funzionia e lasciare contemporaneamente 
che si verifichino situazioni del genere! 
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Lo stesso dicasi per quanto riguarda l'ur­
genza di una revisione dello stato giuridico 
dei conservatori. Infatti le Conservatorie so­
no state aumentate da 90 a 120, mentre l'orga­
nico ammonta ancora a 90 unità, che in pra­
tica oggi son ridotte a 46, essendo il restante 
personale andato a riposo. Nessuno oggi vuo­
le andare a fare il conservatore, per tutti i 
rischi che tale carica comporta, soprattutto 
ove si consideri che il conservatore ha la stes­
sa carriera di un qualsiasi altro procuratore 
ma non ha la stessa responsabilità. 

Anche in questo caso, prego l'onorevole 
rappresentante dal Governo di voler solleci­
tare l'approvazione, da parte dell'altro ramo 
del Parlamento, del disegno di legge che pone 
la responsabilità dei conservatori sullo stesso 
piano di quella di un qualsiasi altro funzio­
nario perchè altrimenti può nascere un'altra 
questione che è per ora non imminente: pro­
babilmente i conservatori potrebbero vincere 
la causa, che intenterebbero innanzi al giudi­
ce, qualora non venisse approvato quel prov­
vedimento con la data del momento in cui 
sono stati loro tolti gli emolumenti in con­
testazione. Con l'intervento della magistra­
tura, essi potrebbero vincere la loro battaglia 
ottenendo la possibilità di avere tutti gli ar­
retrati e sapete bene cosa questo voglia dire. 

T A R A B I N I . Io so che, fin quando 
ci sono stati gli elenchi dei conservatori, le 
conservatorie hanno funzionato in maniera 
perfetta, con un personale cortesissimo e con 
un'assoluta perfezione del servizio. Da quan­
do sono stati abrogati gli elenchi, tutto è 
caduto. Il che sta a significare ancora una 
volta che laddove c'è lo stimolo dell'inziativa 
privata le cose vanno bene; è cominciato il 
caos progresivo da quando quello stimolo 
è mancato e siamo arrivati al punto in cui 
siamo. 

A S S I R E L L I . C'è stata anche la fuga. 
E si capisce: quando in una conservatoria 
c'è un conservatore che aspetta soltanto la 
promozione per potersene andare, o c'è un 
reggente che vi rimane pre soli cinque o sei 
mesi, normalmente non conoscendo il ser­
vizio egli quindi rimane alla mercè del perso­
nale, e pertanto è chiaro che succede il caos. 
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Prima c'erano i titolari e questi ci tenevano 
a fare anche buona figura perchè facevano 
carriera all'interno delle conservatorie; oggi 
abbiamo gente in fuga, oppure degli (ispet­
tori mandati a coprire il posto e che non ve­
dono l'ora di andarsene per non correre il 
rischio di assumersi responsabilità che non 
sono dì loro competenza. 

Per quanto riguarda la Guardia dì finanza 
noi andremo a visitare l'Accademia; è una 
istituzione che funziona, che è benemerita, 
ma ha anche, ovviamente, delle carenze nel 
ordinamento nel senso che deve essere me­
glio organizzata e meglio specificamente im­
piegata. 

L I V I G N I . Purtroppo! 

A S S I R E L L I . Invece ci vuole qual­
cuno che risponda di quello che fa. Non vor­
rei che qualcuno fosse legato agli emolumen­
ti che percepiscono coloro che sono addetti 
a determinati servizi, perchè molte volte la 
smilitarizzazione era legata di più al fatto 
di parametri o di carriere più facili nel ramo 
delle amministrazioni civili che in quello del­
le amministrazioni militari. Noi dobbiamo 
operare in maniera che, almeno sul piano 
economico, ci sia una parificazione: si tenga 
presente che spesso si tratta di persone che 
rischiano anche la vtia, quindi dobbiamo fare 
qualche cosa per coprire certi rischi o quan­
to meno par stimolare a compiere certi ser­
vizi. Altrimenti corriamo il rischio, in dica­
steri come quello delle finanze (ma a mio av­
viso anche per il tesoro) di avere una strut­
tura arcaica che non risponde e che paralizza 
tutto; né abbiamo lo stimolo per attirare for­
ze capaci, qualificate che aocorrono invece 
verso altri settori, col pericolo di rimanere 
con un bell'ordinamento legislativo, ma sen­
za un adeguato funzionamento dell'apparato 
amministrativo. 

Concludendo, io prego che nel porne mano 
alla riforma interna, il Ministro si consulti 
col Parlamento e con le Commissioni compe­
tenti: il Ministro troverà, nei parlamentari, 
una spinta ed un supporto, anche se, per gli 
inconvenienti che stanno capitando (purtrop­
po chi è sotto gH occhi della pubblica opi­
nione corre anche questo rischio), si può an­

dare incontro a momenti di demoralizzazio­
ne proprio quando il lavoro comporterebbe, 
un elogio: questo può veramente fiaccare. 
Ma io credo che la nostra solidarietà, nell'am­
bito di un corretto operare amministrativo, 
il Ministro l'avrà sempre e voglio sperare che 
esso possa condurre a termine i suoi progetti 
e le sue previsioni per perfezionare il grande 
traguardo della riforma tributaria anche sul 
piano amministrativo. 

T A R A B I N I . Se il Presidente e la Com­
missione permettono desidero fare una po­
stilla molto breve al mio intervento prece­
dente. 

Il Sottosegretario ci ha fatto molto gentil­
mente sapere che la postazione che c'è nell'ar­
ticolo della legge di bilancio non ha niente a 
che fare con la legge di finanza, ma discende 
dalla legge della CONSOB; la legge che, abba­
stanza stranamente, per una spesa di carat­
tere corrente prevede che la somma sia sta­
bilita annualmente con la legge di bilancio. 

L I VI G N I . È stato fatto per raffor­
zare l'autonomia della CONSOB. 

T A R A B I N I . Ma c'è un aspetto parti­
colare sul quale vorrai richiamare l'attenzio­
ne del Governo. La realtà è che lo stanzia­
mento, come risulta anche dalle osservazioni 
del Parlamento della Commissione quando 
abbiamo discusso questo punto, è compiuto, 
quanto alla sua grandezza, non con riferi­
mento alle attuali occorrenze della CONSOB, 
ma in base alle occorrenze a venire. 

T A R A B I N I . Siccome sono stato in­
vestito del compito di relatore sul disegno 
di legge predisposto dal Governo per la ri­
forma della CONSOB — non è una pura mali­
gnità la mia sia pure suffragata dalla compe­
tente e fondata indicazione dal collega Aletti, 
ma un'affermazione aderente alla realtà, che 
si desume dalla circostanza che la legge di 
riforma della CONSOB prevede una delega 
al Governo per la riorganizzazione e la for­
mazione di un organico piuttosto nutrito. 
Nella delega non è fatta alcuna indicazione 
dell'onere finanziario, ed è allora evidente 
che all'onere finaziario si provvede con la 
legge di bilancio. 
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Prima, cioè, si fa la legge di bilancio (la 
quale correttamente dovrebbe ragguagliare 
l'onere alla legislazione vigente, ma lo si com­

pie con riferimento all'onere futuro che in­

tanto ­ci sarà in quanto da parte nostra sarà 
stata approvata la legge di riforma della 
CONSOB e poi dal Governo sarà data ese­

cuzione alla delega); poi si presenta la legge 
sulla riforma della CONSOB, dove nulla si 
dispone dal punto di vista finanziario. 

Secondo me sarebbe più corretto che si 
dicesse: nella legge di bilancio si iscrive la 
somma, che riflette l'onere con riferimento 
alla legge sulla CONSOB, nel fondo globale; 
poi, si ridurrà la somma iscritta in quel ca­

pitolo (si aumenta il fondo globale e isi iscrive 
nell'elenco del fondo globale anche il provve­

dimento relativo alla CONSOB). 
Comunque, questa è una questione che io 

pongo come quesito alla Commissione per­

chè, potendo il problema sorgere domani 
quando ci troveremo a dovere affrontare il 
discorso della riforma della CONSOB, oltre 
tutto a breve distanza dalla polemica suscita­

ta dalla legge Branca sui poteri della Corte 
dei conti (la quale, come sappiamo, è estre­

mamente ostica ad accettare la indicazione 
di provvedimenti che non abbiano la copertu­

ra finanziaria; e per questo verso ha ragio­

ne), mi sembra che la questione stessa debba 
essere presentata oggettivamente, affinchè la 
Commissione decida che cosa ritiene di fare. 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Non so perchè sia stata data questa 
dimensione. Certamente, anche in termini di 
correttezza legislativa, è più giusto mettere 
la posta nei fondi di riserva, però nulla 
vieta che la legge faccia riferimento a questo 
capitolo, qualora i relativi fondi siano stati 
in esso inseriti. Comunque, bisogna che chie­

da esattamente il perchè di questa dimensio­

ne e poi ve ne darò notizia. 

P R E S I D E N T E . Non facendosi os­

servazioni, il seguito dell'esame delle tabelle 
2 e 3 è rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 19,15. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 10 NOVEMBRE 1977 

(antimeridiana) 

Presidenza del Presidente SEGNANA 

e del Vicepresidente GRASSINI 

La seduta ha inizio alle ore 10,10. 

L U Z Z A T O C A R P I , segretario, 
legge il processo verbale della seduta pre­

cedente, che è approvato. 

Bilancio dì previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1978 (912) 

— Stato di previsione della spesa del Mini­

stero del tesoro (Tabella n. 2) 

— Stato di previsione della spesa del Mini­

stero delle finanze (Tabella n. 3) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­

no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1978 — Stato di pre­

visione della spesa del Ministero del teso­

so — Stato di previsione della spesa del 
Ministero delle finanze ». 

P I N N A . Onorevole Presidente, onore­

voli Sottosegretari, onorevoli senatori, sia­

mo anche noi dell'avviso che il bilancio di 
previsione della spesa per l'esercizio finan­

ziario 1978 sia qualcosa di diverso da quel 
rituale liturgico degli anni precedenti; ri­

tuale che —­ come i colleghi ricorderanno — 
si snodava faticosamente senza una visione 
organica del raccordo tra ile possibilità di 
entrata e di spesa e le principali scelte di 
ordine economico e sociale. 

La relazione previsionale e programmatica 
per l'anno 1978, presentata dal Ministro del 
bilancio Morlino e dal ministro del tesoro 
Stammati, con i suoi capitoli illustrativi sul­

la politica economica, sulle tendenze dell'eco­

nomia mondiale, con particolare riguardo 
alla domanda effettiva, alle tendenze in atto 
e alle prospettive future, ali commercio este­
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ro e alla bilancia dei pagamenti, alla interme­
diazione bancaria e alla liquidità internazio­
nale, impongono una seria riflessione circa 
i tempi e i modi di far uscire in un più vasto 
contesto il nostro Paese dalla crisi. 

Parimenti vanno evidenziati gli obiettivi 
della politica economica, strettamente colle­
gato alla situazione economica interna, alle 
linee di tendenza della stabilizzazione nel 
1977 e al quadro previsionale per il 1978. 

Vanno anche strettamente considerate, se 
il tempo disponibile ce lo consentirà, le cor­
rispondenze tra di testo dell'accordo pro­
grammatico nei suoi cinque capitoli (proble­
mi dell'ordine e della sicurezza pubblica, po­
litica economica, regioni ed enti locali, scuo­
la ed università, informazione e RAI-TV), ma 
comprendiamo che tale esame più accurata­
mente è stato compiuto dalle diverse Com­
missioni e troverà un momento di sintesi e 
di scelta presso la Commissione bilancio. 

Vale comunque la pena, prima di soffer­
marsi sulle azioni programmatiche attinenti 
il Mezzogiorno (programma agricolo alimen­
tare, riorganizzazione dei trasporti, rilancio 
dell'edilizia, politica industriale, scelta ener­
getica, occupazione, eccetera), considerare i 
ritardi e i pericoli che possono derivare al 
Paese ove non si ponga mano a scelte rigo­
rose contro l'inflazione ed i palesi rischi di 
recessione, che sono presenti alla memoria 
di tutti i colleghi, e di cui in questi ultimi 
tempi si è andata occupando la stampa spe­
cializzata in ordine alla caduta della produ­
zione industriale. 

Le stesse previsioni del bilancio per il 
1978 potrebbero, infatti, essere vanificate ove 
non si tenesse nel debito conto alcuni ele­
menti che vanno emergendo nel tessuto eco­
nomico e sociale del Paese. 

Intendo riferirmi, in primo luogo, alla sen­
sibile flessione della produzione industriale 
del mese di luglio, all'andamento dell'annata 
agraria, ad alcune tendenze dell'economia 
mondiale che rendono assai cupo l'orizzon­
te, ed al fatto che forze che avevano spinto 
l'Italia sulla via dello spreco delle risorse, 
che con i loro errori avevano portato la l'ira 
a perdere in un anno un quarto del proprio 
valore, siano tornate alla carica per blocca­
re ogni sforzo di programmazione e per se­

guire una ripresa ancora drogata dall'infla­
zione. 

Alcune sortite confindustriali di questi ul­
timi giorni contro il nostro Partito sono in­
dice di un eccessivo nervosismo di fronte al­
la proposta politica che si fa strada da più 
parti per una piena partecipazione del Parti­
to comunista italiano alla maggioranza e al 
Governo. 

Ed è per questo che noi comunisti, proprio 
in occasione della discussione del bilancio 
di previsione della spesa per il 1978, non fac­
ciamo astrazione dal contesto politico, dalle 
richieste e dalle sollecitazioni che provengo­
no dalle centrali sindacali, dalle cooperative, 
dagli enti locali, da tutto il tessuto democra­
tico della Nazione e ribadiamo l'urgente ne­
cessità di una forte intesa politica che vada 
nella direzione di combattere i rischi della 
recessione, senza ricadere nella spirale in-
flattiva, utilizzando le risorse, accrescendo 
gli investimenti, orientandoli verso un rilan­
cio dell'agricoltura, un'ampia riconversione 
dell'apparato industriale, lo sviluppo del 
Mezzogiorno e l'aumento dell'occupazione. 

Questi mi pare siano i nodi fondamentali 
attorno ai quali vi è stato l'impegno delle 
forze politiche in quest'ultimo arco di tempo 
e che necessariamente, anche in occasione 
della discussione del bilancio (che è uno de­
gli aspetti più importanti della vita parla­
mentare) devono essere adeguatamente con­
siderati e attentamente valutati. 

Si impone pertanto, avuto riguardo alla 
drammaticità della situazione, l'effettiva uti­
lizzazione di tutti gli stanziamenti disponi­
bili, come parimenti urgente appare l'appro­
vazione delle leggi in discussione per l'agri­
coltura e per l'edilizia e una definizione dei 
programmi per l'energia e i trasporti, come 
evidenziato nell'accordo dei partiti dell'arco 
costituzionale. 

In connessione con queste scelte, ricono­
sciute prioritarie, va attentamente conside­
rato il problema dello snellimento delle nor­
me sulle procedure di spesa (voglio ricorda­
re, per onestà intellettuale, che su questo ar­
gomento il senatore Ricci, in altra circostan­
za, fece una lunga argomentata ed interes­
sante relazione, che può rappresentare anco­
ra oggi un punto di riferimento per tutta la 
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Commissione per acclarare i 52 passaggi suc­
cessivi prima di poter andare a spendere una 
somma destinata alle Regioni o ai comuni, 
gli intralci che una tale procedura farragino­
sa determina, i mali e i guasti che provocano 
nella nostra società e i riflessi negativi che 
ne conseguono quando da parte di taluni 
esponenti, anche di questa Commissione, si 
scagliano frecce nei confronti delle Regioni, 
delle province e dei comuni perchè non sa­
rebbe in grado di spendere i mezzi disponi­
bili) . Dicevo che va attentamente considerato 
il problema dello snellimento delle norme 
sulle procedure di spesa per accelerare gli in­
terventi dell'Amministrazione centrale, delle 
Regioni e dei comuni, anche in correlazione 
— non dobbiamo dimenticarlo — con la leg­
ge n. 183 per il Mezzogiorno, al fine di crea­
re concrete possibilità di allargamento alla 
base produttiva e dell'occupazione. 

Esiguo appare, pertanto, lo stanziamento 
per il Mezzogiorno (legge 2 maggio 1976, nu­
mero 183) dell'ordine — se non vado errato 
— di 270 miliardi. La stessa legge 1° giugno 
1977, n. 285, sull'occupazione giovanile, ap­
pare ugualmente inadeguata se si ha riguar­
do particolarmente alla condizione del Mez­
zogiorno e delle Isole, per cui la disponibili­
tà di 380 miliardi, che sembrava un tetto 
ragguardevole, in relazione all'iscrizione ne­
gli uffici di collocamento, determinatasi in 
questo ultimo periodo di tempo, appare del 
tutto insufficiente. Gli stessi stanziamenti 
sull'edilizia residenziale (400 miliardi), di cui 
alla legge 8 agosto 1977, n. 513, appaiono 
sotto un'altra luce se si considerano gli au­
menti dei materiali da costruzione intervenu­
ti in auest'ultimo lasso di tempo, che ridi­
mensionano praticamente anche gli stanzia­
menti che potevano apparire consistenti e 
ragguardevoli. 

E tuttavia l'impegno e l'erogazione delle 
somme disponibili potrebbero consentire una 
graduala ripresa, intervenendo, naturalmen­
te, nella direzione programmata, senza la­
sciarsi fuorviare ancora una volta dalla poli­
tica delle clientele! 

Credo che l'argomento meriti un'attenta 
considerazione per sapere dal Tesoro cosa si 
intende fare per lo snellimento delle norme 
sulle procedure di spesa (delle quali conti­

nuiamo a parlare, quasi che fosse un rituale 
liturgico, in tutte le discussioni che si sono 
succedute dall'altra legislatura fino ad oggi), 
atteso che, come risulta dal rendiconto gene­
rale dello Stato per l'esercizio finanziario 
1976 presentato nella relazione della Corte 
dei conti, la maggiore formazione dei residui 
passivi si è avuta, se non vado errato, sulle 
disponibilità della rubrica 25 (servizi centra­
li del Tesoro) ove, su circa 16.300 miliardi 
della competenza, risultano da pagare a fine 
esercizio oltre 4.600 miliardi, e di questi cir­
ca 1.831 per la categoria V (trasferimenti) e 
circa 1.540 per la categoria VI (interessi). 

Ritengo che questo nodo debba essere 
sciolto per correlare la previsione alla sol­
lecita spesa, se si vuole effettivamente dare 
una risposta alle scelte che sono state fatte 
dai partiti dell'arco costituzionale e dell'ac­
cordo di luglio. 

Premesso che lo stato di previsione del Mi­
nistero del tesoro per l'anno finanziario 1978, 
come è stato ampiamente ricordato dal colle­
ga Andreatta nella riunione del 26 otto­
bre reca spese per complessivi milioni 
33.169.440,8 di cui milioni 22.067.330,1 per la 
parte corrente, milioni 8.296.258,4 per il con­
to capitale e milioni 2.805.852 per rimborso 
di prestiti; considerato che la stessa Corte 
dei conti insiste sula garanzia dei crediti al­
l'esportazione; che risulta in corso di istrut­
toria l'esame della documentazione esistente 
presso l'Istituto nazionale delle assicurazio­
ni relativa al periodo 1971-1975; che a fine 
esercizio la gestione evidenziava una disponi­
bilità di cassa di circa 7,4 miliardi; si fa os­
servare che nel corso dell'esercizio 1975 so­
no state riscosse entrate per circa 98,9 mi­
liardi ed erogate spese per circa 97,9 miliar­
di, con un avanzo di cassa di circa un miliar­
do: un'inezia, una sciochezza rispetto ai re­
sidui passivi che si verificano in altre gestio­
ni, in Ministeri e in enti pubblici o a parteci­
pazione statale. 

Come i colleghi sanno, con la legge 24 mag­
gio 1977, n, 227, la gestione è stata soppres­
sa contestualmente alla istituzione della Se­
zione autonoma per il credito alla esporta­
zione (SACE). Sarebbe forse opportuno fare 
un esame della legislazione comparata nel­
l'area comunitaria in ordine al sistema Italia-
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no di assicurazione e finanziamento dei cre­
diti alla esportazione, per comprendere pie­
namente l'importanza delle disposizioni sul­
le assicurazioni e sul finanziamento dei cre­
diti inerenti alle esportazioni di merci e ser­
vizi, all'esecuzione di lavori all'estero, non­
ché alla coperazione economica e finanziaria 
in campo internazionale. 

Ciò sarebbe quanto mai opportuno anche 
in correlazione con il riequilibrio della bilan­
cia dei pagamenti, ma comprendiamo che la 
questione, pur importante, ci porterebbe as­
sai lontano, soprattutto in connessione con 
lo sviluppo del commercio mondiale o più 
limitatamente dell'area comunitaria. 

Vale quindi la pena di ricordare la porta­
ta della legge n. 227 e il giudizio del Mini­
stro del tesoro, senatore Stammati, il quale 
aveva affermato che le innovazioni qualifi­
canti in essa contenute in favore degli opera­
tori economici, per le finalità di interesse 
pubblico generale perseguita dalla legge stes­
sa, dovevano essere attentamente considera­
te e adeguatamente valutate. 

Punti qualificanti, lo vogliamo ricordare 
brevemente sono: 

a) massimo ampliamento nella scala dei 
rischi assumibili in garanzia; 

b) ampliamento della serie di operazio­
ni che possono essere garantiti dalla SACE, 
alcune delle quali, fino ad oggi, si può dire 
che fossero, persino, contestate, come ad 
esempio quello degli investimenti diretti al­
l'estero di capitali italiani effettuati sia con 
apporti valutari che con apporti di beni stru­
mentali; 

e) distinzione nettissima tra operazioni 
di esportazione verso i paesi in via di svi­
luppo e di operazioni vere e proprie di aiuto 
pilo sviluppo, in un quadro ben definito di 
coonerazione internazionale, per la quale è 
stato costituito un apposito fondo rotativo 
presso il Mediocredito centrale, per il cui 
utilizzo — apprendiamo — le direttive ver­
ranno date dal nuovo organismo apposita­
mente costituito, il CIPES; 

d) coordinamento effettivo tra l'ampiez­
za del plafond delle garanzie assumibili —, 
con un plafond iniziale di 5.000 miliardi per 
le sole operazioni di crediti a breve termine, 

vale a dire fino a 24 mesi — dagli organi del­
la SACE e la conseguente ampiezza dei mezzi 
finanziari da mettere ogni anno, e contestual­
mente alla fissazione del plafond delle ga­
ranzie, a disposizione del Medio Credito cen­
trale, il quale potrà anche essere autorizzato 
a fare ricorso ad operazioni di prestiti este­
ri garantiti, occorrendo, anche dallo Stato. 

Non vi è chi non veda l'importanza di que­
sta legge, atteso che, per le finalità che essa 
persegue, si incammina nella direzione di un 
allineamento alla legislazione comunitaria in 
materia. 

Chiudo questo breve capitolo affermando 
che la SACE, sotto la vigilanza dell'INA, ma 
con una larga autonomia funzionale, a somi­
glianza di quanto già esiste in altri paesi del­
la CEE e dell'OCSE, potrà assolvere ad un 
ruolo e ad una funzione di grande interesse, 
nella considerazione che lo stesso organismo 
sarà agevolato dalle costanti direttive del 
CIPES, il quale operando nell'ambito del 
CIPE adotterà — almeno ce lo auguriamo — 
princìpi di programmazione economica, con 
importanti riflessi per la stessa bilancia dei 
pagamenti. 

Tanto più importante appare il ruolo che 
questo organismo potrà svolgere, se si tiene 
conto delle ultime e non certo allettanti no­
tizie, secondo cui nel mese di settembre la 
bilancia dei pagamenti avrebbe subito nuo­
vamente un saldo passivo di oltre 200 mi­
liardi. 

Presidenza del Vicepresidente GRASSINI 

(Segue P I N N A ) . Dico questo non 
per creare allarmismi di comodo, ma nella 
convinzione che durante la discussione del 
bilancio del Tesoro si veda — perchè no? 
— la possibilità e l'utilità di trasferire ulte­
riori mezzi finanziari per ampliare il plafond 
delle garanzie, così da assicurare il finanzia­
mento italiano dei crediti all'esportazione. 

Tutto ciò, naturalmente, avuto riguardo 
anche al fatto che recenti studi indicano, ad 
esempio, nel settore metalmeccanico italia­
no l'asse portante nella dinamica delle espor­
tazioni, che copre un'area di oltre il 50 per 
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cento di tutte le vendite all'estero. E tutta­
via, in rapporto agli altri paesi industrializza­
ti, Giappone, Germania, Stati Uniti e Francia, 
siamo ugualmente in notevole ritardo non 
solo dal punto di vista quantitativo, ma dal 
punto di vista qualitativo. In conclusione, il 
complesso delle industrie metalmeccaniche 
italiane dimostra una minore competitività 
intemazionale per i prodotti ad alta intensi­
tà di ricerca e di sviluppo; una competitività 
soddisfacente in quelli a media intensità ed 
una spiccata specializzazione in quelli a mi­
nore intensità. Non vi è chi non veda in sif­
fatta situazione una condizione di palese in­
feriorità rispetto all'attività internazionale e 
i riflessi negativi che ne derivano per il no­
stro apparato produttivo, il quale ha necessi­
tà di una profonda ristrutturazione e di per­
seguire nuovi indirizzi. 

Siamo soprattutto dell'opinione che oc­
corra porre mano con decisione agli inter­
venti nel campo della ricerca di base e so­
prattutto di quella applicata, se si vuole, al­
meno gradualmente, superare gli squilibri 
paurosi che si determinano nelle importa­
zioni. 

Secondo alcune stime ricavate da riviste 
specializzate del settore, nel 1975 abbiamo 
imporrato lamiera di acciaio comune per 
439 milioni di dollari, cuscinetti volventi per 
107 milioni, componenti elettronici per 234 
milioni, autoveicoli e loro parti per 1.500 mi­
lioni di dollari. 

Di qui l'esigenza di cambiare strada, di 
non tornare indietro nelle linee della pro­
grammazione, per la ristrutturazione del no­
stro apparato industriale e per impinguare i 
fondi del plafond dei finanziamenti per i cre­
diti alla esportazione. 

Un cenno particolare occorre fare per ri­
chiamare l'attenzione sulla gravità della si­
tuazione che attraversano gli enti locali, sia 
per le passività maturate, anche a seguito 
degli interessi bancari per i servizi di teso­
reria, e sia per i nuovi compiti che i comuni 
assumeranno dal 1° gennaio 1978, in attua­
zione della legge n. 382. 

Si sta ancora navigando nel buio, tanto è 
vero che, nonostante la legge esiga i corri­
spettivi trasferimenti, ancora nulla è inter­
venuto che assicuri questa possibilità. Se si 
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tiene conto che, secondo stime fatte in sede 
parlamentare, la cifra globale che per il 1978 
dovrebbe competere a comuni e province è 
stata stimata in 13.500 miliardi e che solo 
2.300 sono rappresentati da risorse proprie 
dei comuni, si ha la chiara sensazione della 
drammaticità della situazione. Tanto più 
grave appare la situazione degli enti locali 
se si tiene conto che le entrate tributarie 
statali per il 1978 si aggirano su 47.000 mi­
liardi di l'ire, mentre agli enti locali tocche­
ranno 4.500 miliardi, vale a dire meno del 
10 per cento. 

Ho voluto richiamare l'attenzione dei col­
leghi su questo problema in correlazione an­
che alle proposte fatte dal relatore senatore 
Andreatta, il quale, come si può desumere 
dall'intervento svolto in questa Commissio­
ne il 25 ottobre scorso, ha chiesto la riduzio-
no degli stanziamenti alle Regioni per alme­
no 200 miliardi, il che, a mio giudizio, appa­
re in netta contraddizione con la volontà del 
legislatore di muovere — almeno a parole — 
verso il trasferimento dei compiti ai comuni 
in base alla legge n. 382. 

Se andassimo a proporre una riduzione di 
200 miliardi, non vedo, allo stato attuale, a 
quale santo debbano rivolgersi i comuni per 
eventuali ulteriori stanziamenti. Mi dichiaro 
quindi nettamente contrario alla proposta 
e chiedo alla Commissione che gli stanzia­
menti previsti vengano mantenuti. 

Credo che una particolare considerazione 
meriti anche il finanziamento che è stato pre­
visto in favore della CONSOB. Il senatore 
Andreatta ha avuto modo di osservare che, 
a suo giudizio, lo stanziamento previsto è 
eccessivo e che il corrispondente organo fran­
cese, che pur deve esercitare un controllo 
su mi elìsia di titoli quotati in borsa, spen­
derebbe molto meno. 

Il confronto a questo riguardo è estrema­
mente difficile, sia perchè non abbiamo dati 
certi, sia perchè l'evoluzione legislativa dei 
due naesi risulta nettamente diversa e sia 
infine perchè i ritardi anche in questo cam­
po si pagano e si pagano cari. Cosa sareb­
be accaduto se questo organismo fosse stato 
istituito 10-15 anni fa? Forse le stesse borse 
avrebbero potuto trovare una efficiente col­
locazione; forse le imprese non si sarebbero 

11. 
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indebitate sotto il profilo del finanziamento 
bancario nella misura in cui ciò è avvenuto. 

Inoltre, siccome il flusso delle spese è per­
manentemente controllato dal Ministero del 
tesoro nonché dalla Corte dei conti (che fun­
ziona sì a rilento, ma comunque funziona), 
non ci dovrebbero essere eccessive preoccu­
pazioni al riguardo. 

Appare ormai assai chiaro che una strut­
tura complessa, efficiente, moderna ha i suoi 
costi e che, se come affermiamo, vogliamo 
fare sforzi per rivitalizzare il mercato bor­
sistico e orientare il risparmio delle famiglie 
verso il capitale di rischio, occorre ridare 
certezza all'investitore, certezza che può in­
tervenire nella misura in cui vi sarà traspa­
renza nei bilanci delle imprese, una puntuale 
informazione sull'andamento del mercato 
borsistico e, soprattutto, utili da distribuire 
agli investitori! Altrimenti, infatti, sarebbe­
ro tutte chimere: potremmo tamponare la 
falla, ma non riusciremmo mai a contenerla. 

Ed allora mi pare che a fronte dei due di­
segni dì legge recentemente presentati, uno 
da parte del Governo e l'altro di iniziativa 
comunista, che tendano di dare un assetto 
definitivo a questo organismo per porlo nel­
la condizione d'i meglio funzionare, attri­
buendogli anche ulteriori poteri, non si deb­
ba cantare su di essa (CONSOB) ài de pro­
fundis e lasciarla morire a pochi anni dalla 
sua nascita, quando cioè la volontà del le­
gislatore andava in una linea diametralmen­
te opposta a certe tendenze che la stampa 
va manifestando anche in quest'ultimo pe­
riodo, prendendo sistematicamente di mira 
un organismo che per sua natura non potrà 
funzionare se non sarà dotato di nuovi po­
teri e se non avrà la disponibilità finanzia­
ria necessaria per la sua attività. 

Per attesto mi dichiaro contrario alla pro­
posta del relatore di andare ad una revisione 
deeìi stanziamenti in favore della CONSOB, 
così come mi dichiaro contrario alla richie­
sta di valutare la opportunità di riduzioni 
nei confronti del Consiglio nazionale delle 
ricerche, nella considerazione, altre volte 
rappresntata, che senza ulteriori traguardi 
in cmesto settore il nostro Paese avrà sem­
pre un ruolo subordinato allo sviluppo scien­
tifico e tecnologico, con le conseguenze a 

tutti note e sulle quali non voglio ritornare 
per non tediare i colleghi. 

Potrei ancora dilungarmi sulla questione 
relativa alle tabelle, al conto del Tesoro, che 
risulta in equilibrio nei primi nove mesi del­
l'anno, così come potrei andare a fare altre 
considerazioni sulle singole poste in bilan­
cio nonché sulla necessità di trasferimenti, 
ma so bene che il compito di questa Commis­
sione è solo di stimolo e di suggerimento al­
la Commissione bilancio; nella sostanza, in­
fatti, raramente si è riusciti -a modificare le 
impostazioni dai capitoli già rappresentati. 

Queste sono in breve alcune considerazio­
ni in relazione alla problematica aperta dal 
relatore e dai contenuti della tabella del Mi­
nistero del tesoro. 

B O N A Z Z I . Onorevole Presidente, 
onorevoli Sottosegretari d'i Stato, onorevoli 
colleglli, per quanto mi riguarda, esaminerò 
particolarmente quelle parti del bilancio dei 
due Ministeri che sono di competenza della 
nostra Commissione o che riguardano la fi­
nanza regionale e locale. 

È necessario approfondire questi aspetti, 
perchè si tratta di alcuni dei temi più spi­
nosi e più importanti del bilancio dello Sta­
to per il 1978, e perchè sia il ministro Stam-
mati che — come ha testé ricordato il sena­
tore Pinna — il senatore Andreatta si sono 
soffermati sui problemi della finanza regio­
nale rivolgendo alla nostra Commissione ed 
al Parlamento precise proposte: in partico­
lare, il ministro Stammati ha richiamato 
l'esigenza che una più ampia parte delle ini­
ziative delle Regioni sia rivolta a spese di 
investimento ed ha invitato il Parlamento ad 
appoggiare questa sua richiesta con una pro­
pria deliberazione; il senatore Andreatta ha 
proposto una riduzione del capitolo 5926 
della tabella del Tesoro, in cui è indicata la 
previsione di spesa per il fondo comune da 
ripartire tra le regioni a statuto ordinario, 
ai sensi dell'articolo 8 della legge 16 maggio 
1970, n. 281. 

Non si può nascondere un certo imbaraz­
zo nell'affrontare questi due temi, poiché nes­
suno di noi ignora che discutiamo su previ­
sioni che, in definitiva non saranno quelle in 
cui si concreteranno le previsioni di bilancio 
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o, quanto meno, si tratta di previsioni larga­

mente incomplete. Infatti, la parte più impe­

gnativa, più interessante delle previsioni di 
bilancio in materia di finanza regionale è 
quella che stiamo attendendo con il provve­

dimento di variazione che avrebbe dovuto es­

sere emesso dal Ministro del tesoro entro 
il 31 ottobre e che sappiamo in gestazione. 

Pertanto, le proposte che in questo mo­

mento sono sottoposte al nostro esame non 
ci consentono di affrontare specificamente, 
nel merito — onde lo stesso senatore Li Vi­

gni ha rilevato che il nodo più importante, 
per il 1978, della finanza regionale, riguarda 
i trasferimenti derivanti dal decreto n. 616 
di attuazione della legge n. 382. Lo stesso si 
può dire per quanto riguarda la finanza lo­

cale; infatti, le previsioni che sono contenute 
nella tabella del Ministero delle finanze — 
l'ha richiamato poc'anzi il senatore Pinna — 
sono previsioni che non potranno corrispon­

dere (o se corrisponderanno vorrà dire che 
si prepara un anno veramente disastroso per 
le amministrazioni locaB) agli effettivi inter­

venti che lo Stato dovrà attuare nel 1978. 
Tra l'altro vi è da rilevare come nessuno de­

gli accordi a sei, intervenuti nello scorso lu­

glio, per quanto riguarda gli interventi a fa­

vore dei comuni sia stato recepito nell'impo­

stazione del bilancio in esame. Tant'è che do­

mani, se non sbaglio, il Consiglio nazionale 
dell'ANCI si riunirà a Milano per affrontare 
appunto questo tema, rivendicando la neces­

sità che una risposta sia data sulla volontà, 
o meno, di realizzare quegli accordi. 

Ho notizia inoltre che nella prossima setti­

mana il Governo avrà un incontro anche con 
rappresentanti di partito e parlamentari per 
discutere le questioni derivanti dallo stato 
della finanza locale e dalle proposte che, in 
parte già definite, in parte aperte ad una ul­

teriore definizione, sono contenute in quel­

l'allegato dell'accordo programmatico inter­

venuto tra i sei partiti, che riguarda in par­

ticolare questo settore. 
Le valutazioni che ho fatto a questo pro­

posito valgono dunque per dire che le previ­

sioni di cui noi discutiamo non sono — o 
almeno io auspico non siano — quelle che, 
in definitiva, saranno le effettive previsioni 
dei due settori, che ci interessano, per il 

1978. Ora, il senatore Andreatta, affrontando 
le questioni relative alla finanza regionale, 
ha avanzato — come è noto — una propo­

sta di riduzione dei relativi stanziamenti. Eb­

bene, anche io sono del parere che tale pro­

posta di riduzione dei relativi stanziamenti. 
Ebbene, anche io sono del parere che tale 
proposta non possa essere accolta e sia fon­

data su valutazioni che non possono essere 
condivise. Le questioni della finanza regiona­

le, tuttavia, vanno affrontate con grande ri­

gore e ritengo che questa sia un'ottima oc­

casione per farlo. 
Il senatore Andreatta ha rilevato come il 

fondo comune registri una percentuale di 
incremento rispetto al 1974 del 32 per cento 
e si è sorpreso di questo; credo però che 
una esatta valutazione della portata di tale 
incremento vada rapportata al complesso 
delle entrate erariali ed al relativo incremen­

to, cui concorre l'incremento del fondo comu­

ne. Facendo questo calcolo si vede come l'in­

cremento non sia del 32 per cento, ma — se 
non sbaglio — del 17­18 per cento sui tra­

sferimenti complessivi alle Regioni. Biso­

gna poi aggiungere che il Parlamento ha 
deciso questo incremento un anno e qual­

che mese fa, precisamente il 10 maggio 1976, 
con la legge n. 356 recante « Nuove disposi­

zioni sulla finanza regionale ». In tale legge 
è stabilito che la parte dei trasferimenti del­

lo Stato alle Regioni sia collegata nei suoi 
incrementi agli incrementi delle entrate era­

riali dello Stato. Il perchè di questo è abba­

stanza comprensibile: il fondo comune in­

fatti deve servire a far fronte alle spese cor­

renti, per cui non c'è ragione che non segua 
nelle sue modificazioni lo stesso ritmo che 
è seguito dalle entrate dello Stato, che hanno 
una analoga funzione. 

D'altra parte, prescindendo da questi 
aspetti formali — che peraltro, a mio pa­

rere, sono insuperabili — per valutare nel 
merito, come si deve, la proposta del senato­

re Andreatta è necessario osservare che nel­

la finanza regionale si registra un fenomeno 
preoccupante e cioè la formazione non solo 
di residui passivi ma di consistenti giacenze 
di cassa. In particolare, le giacenze di cassa 
si formano principalmente per quella parte 
della finanza regionale che è destinata ad 
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investimenti, mentre molto meno rilevanti 
sono le giacenze di cassa nella parte destina­
ta alle spese correnti. Semmai, quindi, c'è 
da discutere sui trasferimenti e sulle entrate 
che sono destinate a finanziare gli investi­
menti, e non su quelli che sono destinati 
a finanziare le spese correnti. 

A mio parere, inoltre, c'è da fare una con­
siderazione pregiudiziale e cioè: un conteni­
mento ed una più efficace, dal punto di vi­
sta programmatico, utilizzazione delle risor­
se pubbliche si ottiene andando decisamente, 
coraggiosamente, con consapevolezza, nella 
direzione del decentramento. 

La cosa peggiore, com'è successo purtrop­
po per lungo tempo nel passato (e i decreti 
di attuazione della legge n. 382 del 1975 pos­
sono, da questo punto di vista, segnare una 
svolta), è quella di avviare il decentramento 
senza convinzione. A mio parere, una delle 
cause — non la sola — che hanno determina­
to alcuni fenomeni negativi della finanza re­
gionale è che sulla via del decentramento ci 
si è fermati a metà; si è fatto un passo avanti 
e due indietro. Questo è un errore che biso­
gna cercare di correggere e di non più ri­
petere. 

Ciò non vuol dire che non debba instau­
rarsi un controllo rigoroso sui trasferimen­
ti alle Regioni — ma credo che tale controllo 
sia già effettuato dal Ministero del tesoro — 
in modo che questi trasferimenti non avven­
gano automaticamente, ma in relazione alle 
effettive spese; ritengo anzi che sempre di 
più debba essere accettato e vigente per le 
Regioni un vincolo programmatico. 

A questo proposito è necessario dire qual­
cosa, anche per rispondere alla sollecitazio­
ne del Ministro Stammati, che ci chiede di 
esprimere la nostra opinione sulla sua richie­
sta rivolta alle Regioni di impegnare maggio­
ri fondi per investimenti. La formazione dei 
residui passivi costituisce un fenomeno 
preoccupante, che per prime le Regioni deb­
bono Droporsi di risolvere, ed anche rapida­
mente. Ho già rilevato come questo fenome­
no derivi anche dal fatto che le Regioni han­
no dovuto operare senza possedere un qua­
dro nazionale programmatico di riferimento. 
Consideriamo la situazione di questi mesi: 
in molte Regioni si stanno elaborando piani 

programmatici per la loro attività dei pros­
simi anni. È un impegno che, in gran parte, 
può restare inefficace o non portare ai risul­
tati che potrebbero derivare dallo sforzo che 
le Regioni stanno facendo, perchè non trova 
un quadro di riferimento sufficientemente 
certo a livello nazionale. 

Detto questo, non c'è dubbio che vi sono 
anche responsabilità di tutte le Regioni, qua­
le più quale meno. Un indice delle maggiori 
o minori responsabilità regionali è dato dal­
l'entità dei residui passivi e delle giacenze 
di cassa, e se avete scorso l'uLtimo conto 
riassuntivo del Tesoro, vi renderete conto 
che la geografia delle giacenze di cassa e dei 
residui passivi è significativa. 

L I V I G N I . Più sono povere, più han­
no giacenze! 

B O N A Z Z I . Io credo che tutte le Re­
gioni debbano affrontare autocriticamente 
questo tema e domandarsi se il modo come 
hanno gestito soprattutto i fondi per inve­
stimenti ha teso a sfuggire alla programma­
zione, all'impegno delle scelte o invece ad 
affrontarli. A me pare che si debba dire che 
anche le Regioni, per quanto di loro compe­
tenza, sono state indotte ed hanno preferito 
non impegnarsi a fondo nello scegliere dove 
indirizzare i propri mezzi. 

Una delle ragioni per cui si formano, per 
i mezzi destinati all'investimento, dei residui 
passivi e, addirittura, delle consistenti gia­
cenze di cassa è che tali fondi sono distribui­
ti come concorso nel pagamento degli inte­
ressi, come contributo parziale in conto ca­
pitale. Ciò consente di distribuire questi con­
tributi con una certa ampiezza di destinatari, 
ma, spesso, senza un criterio programmatico. 
Questo indirizzo deve essere corretto; e se 
viene corretto, si annulleranno del tutto i re­
sidui passivi e sarà certamente più facile che 
le Regioni possano spendere rapidamente e 
meglio. 

Desidero fare alcuni richiami alle questio­
ni che derivano dall'applicazione dei decreti 
attuativi della legge n. 382 del 1975. Il con­
fronto è aperto e mi sembra che, nonostante 
l'insuccesso che si è avuto nel primo confron­
to a livello tecnico, vi siano elementi per ave-
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re fiducia e che si arriverà ad una conclusio­
ne positiva. 

Bisogna rilevare, però, che a questo con­
fronto il Governo sì è accinto con molta re­
ticenza; nell'atteggiamento del Governo si è 
rivelata la stessa difficoltà che ha caratteriz­
zato i momenti, che ben conosciamo, di ema­
nazione dei decreti di attuazione della legge 
n. 382. Potrei servirmi di quanto scriveva il 
« Popolo » qualche giorno fa per definire 
l'atteggiamento di quei funzionari che sono 
stati incaricati di andare a discutere con i 
rappresentanti delle Regioni il contenuto del 
provvedimento di soppressione e di trasferi­
mento dei fondi; basti dire che una buona 
parte, se non sbaglio, dei componenti della 
delegazione governativa era costituita dai di­
rigenti di quei servizi soppressi: essi anda­
vano a quell'incontro con l'animo che tutti 
possono immaginare. Ma la cosa più grave 
è che, mentre le Regioni, bene o male (se­
condo me, in gran parte bene), si sono pre­
sentate con un'analisi addirittura puntiglio­
sa, con un progetto, con una proposta, il 
Governo, che per primo avrebbe dovuto far­
lo, si è limitato a contestare senza proporre 
una propria soluzione. 

C'è uno studio elaborato dai tecnici delle 
Regioni dal quale emerge che dal 1° gennaio 
1978 dovrebbero esserci trasferimenti per 
stanziamenti soppressi per 205 miliardi, per 
stanziamenti da ridurre per 3.324 miliardi; 
di questi, quindi, soltanto una quota (diversa 
secondo i vari servizi, per cui è difficile an­
che stabilire una media) dovrebbe essere tra­
sferita. 

A me pare che il lavoro eseguito dalle Re­
gioni, a parte alcune puntigliosità e forse 
qualche eccesso, sia molto serio. Su questo 
terreno si debbono proseguire gli incontri (e 
siamo a conoscenza che proseguiranno) e ad 
osservare l'orientamento di trasferire i fondi 
al 100 per cento in rapporto alle previsioni 
che nel bilancio del 1978 erano destinate a fi­
nanziare le funzioni trasferite alle Regioni. 
Di questo — come i Ministri interessati han­
no assicurato — avremo occasione di discu­
tere nei particolari prima dell'approvazione 
del bilancio, così io mi auguro, da parte di 
questo ramo del Parlamento. Immagino che 
anche qui in Commissione, torneremo ad esa­
minare le note di variazione che interesse­

ranno i settori che ci riguardano in conse­
guenza della applicazione del decreto n. 616. 
Sarà una buona parte perchè quasi tutti i 
fondi per le funzioni trasferite confluiranno, 
appunto, ai capitoli 5926 e 7082 del fondo 
comune e del fondo per lo sviluppo. 

Ancora alcune brevi considerazioni sul pro­
blema della finanza locale. Il senatore Pinna 
ha già ricordato alcuni dati, nei quali si può 
riassumere il problema, dati che il ministro 
Stammati ha esposto nella relazione previ­
sionale e programmatica. La previsione di 
spesa per il 1978 nel settore degli enti locali 
ammonta a 13.500 miliardi. Non so se que­
sta previsione tiene conto a sufficienza del 
fenomeno, dilatatosi negli anni 1975, 1976 
e 1977, dei cosiddetti disavanzi d'amministra­
zione (un problema che già il ed . decreto 
Stammati voleva affrontare e speriamo d'i 
risolvere definitivamente quanto prima). 

Nel 1977 la spesa esclusi i disavanzi di 
amministrazione, è stata valutata in 11.000 
miliardi. A fronte della spesa per il 1970 so­
no previste entrate proprie per 2.300 miliar­
di, trasferimenti per 4.500 miliardi, (3.250 
miliardi per somme sostitutive dei tributi 
soppressi, di cui in sostanza si propone la 
proroga al 1978, 1.250 miliardi dal fondo 
globale destinato ad incremento delle som­
me sostitutive). 

Restano da finanziare 6.700 miliardi, che 
il ministro Stammati ha dichiarato che sa­
ranno finanziati con mutui contratti con la 
Cassa depositi e nrestiti. Pertanto, nel pros­
simo anno i comuni non solo si indebiteran­
no ancora di più, ma subiranno un maggiore 
carico per il costo dell'indebitamento a fron­
te di spese correnti in continuo aumento. 

Nell'accordo programmatico di luglio so­
no state date indicazioni precise e diverse su 
come affrontare nel 1978 i problemi della 
finanza locale. Cosa si intende fare al riguar­
do? Che cosa si intende fare del consol'ida-
mneto generale dei mutui degli enti locali? 
Cosa si intende fare almeno per avviare la ri­
forma degli enti locali? Che cosa si intende 
fare — ma sembra una domanda retorica, 
perchè la risposta è implicita nel fatto che 
niente è stato esaminato — per la istituzio­
ne del nuovo tributo di cui si parla nell'ac­
cordo e che, secondo le previsioni, dovrebbe 
dare un gettito di 1.500 miliardi per il 1978? 
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A Z Z A R O , sottosegretario di Stato per 
le finanze. È sicuro che nell'accordo pro­

grammatico si parla di un nuovo tributo? 

B O N A Z Z I . Si fa riferimento alla isti­

tuzione d'i un sistema misto di entrate, con 
l'istituzione di un nuovo tributo che dia un 
gettito nel 1978 di almeno 1.500 miliardi. 

E dell'ILOR cosa ne facciamo? Con il 1978, 
cessando il regime delle entrate sostitutive 
ed essendo previsto l'avvio della riforma del­

la finanza locale, il gettito dell'ILOR avreb­

be dovuto affluire alle casse dei comuni e 
delle province. Che questa sia la convinzio­

ne anche del ministro Stammati, lo desumo 
dalla relazione previsdonale, in cui, a propo­

sito dell'incremento dell'ILOR, si legge: 
« L'incremento più importante viene assicu­

rato per le previsioni dell'ILOR, il cui af­

fluire all'erario, anziché agli enti locali, è 
peraltro condizionato dalla proroga del vi­

gente regolamento ». Quindi è pacifico anche 
per il Ministro che l'ILOR avrebbe dovuto 
andare ai comuni e alle province. 

A B I S , sottosegretario dì Stato per il 
tesoro. Non si evince, esplicitamente, ma si 
parla invece di una possibile proroga del 
regime provvisorio. 

B O N A Z Z I . Il disegno era questo: 
le entrate sostitutive cessano con la fine del 
1977: dal 1° gennaio 1978 agli enti locali an­

dranno il gettito dell'ILOR e quello dell'im­

posta derivata dalla riforma della finanza 
locale. Quindi l'attribuzione dell'ILOR non 
era considerata in alternativa alle entrate so­

stitutive o al nuovo tributo, ma in aggiunta 
a questi. 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Comunque all'interno dei 13.000 mi­

liardi di stanziamento complessivo; si tratta 
comunque di garantire questo ammontare. 

B O N A Z Z I . Pongo questo problema: 
anche negli accordi era prevista una precisa 
strategia per giungere all'obiettivo di elimi­

nare i disavanzi di parte corrente. Come vo­

gliamo nel 1978 mirare a questo obiettivo, o 
almeno avvicinarci ad esso? Secondo quanto 
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scritto nelle previsioni di bilancio, al con­

trario, ce ne allontaniamo. Mi rendo conto 
che bisogna considerare il problema nel qua­

dro del bilancio del settore pubblico allarga­

to, per far sì che si raggiunga un certo equi­

librio complessivo e, nel settore degli enti 
locali, si possa muovere in direzione della 
eliminazione dei disavanzi di parte corrente. 

Posto che i comuni debbono coprire que­

sti 6.700 miliardi di spese, non coperte da 
entrate proprie e da trasferimenti, perchè, in 
luogo di tante operazioni effettuate da cia­

scun comune, non si concepisce un'unica 
operazione effettuata dal Governo centrale, 
in modo da reperire sul mercato finanziario 
i fondi necessari, che in ogni caso dovranno 
essere reperiti, per coprire questa parte del­

la spesa degli enti locali che ha copertura? Si 
discuterà come ripartirne il costo con l'obiet­

tivo di tendere ad avviare al pareggio dei bi­

lanci degli enti locali, pareggio che dovrà 
diventare obbligatorio, una volta equilibra­

to il rapporto tra spesa e finanza locale. 
Concludo questo mio intervento rivolgen­

do all'onorevole rappresentante del Governo 
alcune domande specìfiche. La prima doman­

da riguarda la finanza regionale. Al capitolo 
5932 della tabella 2 sono stanziati 70 miliar­

di e 160 milioni circa da ripartire tra le re­

gioni per il trasferimento delle funzioni del-

l'ONMI. L'onorevole Sottosegretario di Sta­

to ricorderà perfettamente che la Commis­

sione igiene e sanità del Senato il 21 luglio 
1977 e successivamente la corrispondente 
Commissione dell'altro ramo del Parlamen­

to votarono unanimemente ordini del gior­

no ner chiedere che questo stanziamento fos­

se incrementato. 
Come sappiamo infatti — io lo so per espe­

rienza diretta, avendo dovuto assorbire co­

me sindaco del comune di Reggio­Emilia agli 
asili­nido dell'ONMI — le somme che sono 
state all'uopo trasferite sono notevolmente 
inferiori a quelli che sono ì costi reali. 

T A R A B I N I . Quando venne fatto il 
trasferimento sono stati concessi anche 13 
miliardi in raù di quelli che l'ONMI avreb­

be dovuto avere. Quindi, gli stanziamenti per 
le Regioni per le funzioni dell'ONMI sono 
superiori alla somma originaria. 
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B O N A Z Z I . Non lo sono, tanto è vero 
che il Governo accettò qualche mese fa gli 
ordini del giorno cui ho fatto poc'anzi rife­
rimento. 

Cosa si pensa di fare in proposito? 
Vorrei in secondo luogo una informazione 

in ordine al capitolo 7151 della tabella 3, che 
è iscritto per memoria, relativo a « somme 
da attribuire ai comuni di confine svizzeri 
per le imposte che sono pagate dai fronta­
lieri ». Esiste infatti una convenzione in base 
alla quale una parte delle imposte viene tra­
sferita al Governo italiano, il quale deve, a 
sua volta, trasferirla ai comuni di frontiera 
per la realizzazione d'i certe opere. Si tratta 
di opere consistenti che debbono ancora es­
sere riscosse e che invece consentirebbero 
ai comuni di queste zone di realizzare — ri­
peto — opere di una certa importanza. Chie­
derei quindi dei chiarimenti a questo ri­
guardo. 

A L E T T I . Signor Presidente, onore­
voli Sottosegretari di Stato, onorevoli colle­
ghi, pur sottolineando il nobile intento di 
questo nuovo sistema di previsione della spe­
sa del Ministero del tesoro, non posso esi­
mermi dal fare alcune considerazioni di ordi­
ne generale e di ordine particolare. 

La legge in materia di formazione del bi­
lancio di previsione dello Stato, che discu­
tiamo in questi giorni, rievocando opportu­
namente una norma già contenuta nel rego­
lamento di contabilità generale dello Stato, 
consente al Parlamento, semprechè gliene 
venga data la possibilità, di approfondire, in 
sede di approvazione del bilancio preventivo, 
la natura di talune spese risalendo, nell'esa­
me, alle fonti legislative che tali spese rego­
lano e condizionano, per correggerne, occor­
rendo, le distorsioni. 

Ma le distorsioni di spesa non derivano 
soltanto dalle leggi o da violazioni a leggi, 
sicché quella del Parlamento continuerà ad 
essere, per larghissima parte, più che una 
approvazione, una ratifica della spesa. 

In queste condizioni non possiamo non 
continuare a domandarci quale sia il nostro 
grado di credibilità come parlamentari nei 
confronti del Paese, al quale poi chiediamo 
di coprire la spesa. Il cittadino italiano è ab­

bastanza edotto e sufficientemente smaliazia-
to per sapere che di bilancio di spesa, in de­
finitiva, lo fa un capo-divisione, e ciò anche 
nel caso in cui la divisione non avrebbe nes­
suna ragione di esistere. 

Che senso ha togliere il contributo dello 
Stato a quei pensionati che lavorano, senza 
togliere, ad esempio, al personale dell'INPS 
attivo il contributo che 1TNPS stesso dà lo­
ro per il trasporto in ufficio ogni mattina 
e per il ritiro la sera a mezzo pullman? Non 
sappiamo neppure che esiste questo contri­
buto e a quanto ammonta. 

L I V I G N I . Dove si verifica que­
sto? Nelle grandi città? 

A L E T T I . A Roma, ad esempio, ci so­
no 2.000 dipendenti che per la modica spesa 
di 100 lire vengono ogni giorno prelevati da 
40 pullman privati, portati all'INPS e quindi 
la sera ripresi e riportati a casa. Ogni 
pullman pertanto farebbe un attraversamen­
to della città con sole 1.250 lire di spesa. 
Ora, ripeto, chi paga il contributo all'INPS? 

È evidente che dobbiamo fare qualcosa di 
più se vogliamo esercitare l'azione di con­
trollo che ci è demandata e che è compito 
proprio del Parlamento: e cioè dobbiamo ca­
larci di più nei complessi meccanismi dai 
quali la spesa origina, per averne una mi­
gliore conoscenza. 

Il bilancio dì previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1978 prevede, al capitolo 
5333, una spesa di lire 3 miliardi per il fun­
zionamento della Commissione nazionale per 
le società e la borsa. 

Questo stanziamento appare in contrasto 
con i princìpi che hanno informato la stesu­
ra del bilancio di previsione, legati alla situa­
zione di crisi economica del Paese ed alla 
necessità di contenere le spese correnti. 

D'altra parte, la Commissione nazionale 
per le società e la borsa non ha, di fatto, 
ancora iniziato la propria attività, anche se 
è stata istituita il 7 giugno 1974 e se i suoi 
componenti sono stati nominati l'8 luglio 
1975. 

Vi sono poi delle osservazioni di caratte­
re oggettivo che rendono incongruo uno stan­
ziamento di tali dimensioni. 
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Innanzi tutto, si rileva che lo stanziamento 
iniziale per lire 10 miliardi, concesso proba­
bilmente per l'acquisizione della sede della 
Commissione, non è stato interamente uti­
lizzato ed il saldo è stato accantonato nei 
residui passivi. Inoltre le spese di corrente 
funzionamento della Commissione, che, co­
me è noto, non dispone ancora dell'organi­
co richiesto (120 persone), hanno raggiunto 
per il 1976 (non dispongo di dati più recen­
ti) una quota intorno al 6 per cento dello 
stanziamento previsto nel precedente bilan­
cio dello Stato. 

Va poi tenuto presente che in più occasio­
ni la Commissione ha fatto rilevare la neces­
sità di disporre direttamente di un Centro 
per l'elaborazione dei dati e per questo mo­
tivo ha giustificato per lire 800 milioni sui 
3 miliardi restanti le spese per la manuten­
zione di un Centro elettronico che ancora 
non possiede. 

A questo proposito è necessario rilevare 
come le altre Commissioni preposte al con­
trollo dei mercati mobiliari (per esempio la 
COB fr?ncese^ utilizzano i servizi di un Cen­
tro elettronico che non è di loro proprietà 
non solo per l'elevato immobilizzo finanzia­
rio ma anche per l'alta obsolescenza degli 
impianti di nuesto tino. 

L'utilizzo di un Centro elettronico, poi, 
non si giustifica neppure con il relativamen­
te lìrp'tflto numero di dati da memorizzare 
He =ocietà quotate in Ttalia sono infatti PO­
CO n'iti di 200 contro le circa 1.300 società 
nuotate in "Francia e le 25.000 società quota­
te n polli Stati Uniti). 

Può essere utile sempre al fine di dimo-
«stra-e l'esorbitanza dello s+an/lamento di 3 
rniljpTli r>(=r ìi! funzionamento 'Iella CONSOB 
confrontare il hvflaot d̂ Tfa COB francese e 
oiif»Pr> dfìh SEC americana con il numero 
r\pi rH-ipnrÌpriti dellf Commissioni stesse. 

Tn ^perito a emetto confronto la CONSOB 
dovrebbe disporre rispettivamente: a) se 
confrontata con la COB fi-incese- 14 dipen­
denti p ?P5 milioni di bvdpet' h) sa confron­
tata con la SEC americana- 18 dipendenti e 
dio TyUimVi di budget, 

T dati che hanno permesso onesto confron­
to ^err^no da pubblicarlo'"! "ffic'ali delle 
due Commissioni e rappresentane le dimen-
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sioni operative di questi organismi dopo nu­
merosi anni di funzionamento. A maggior 
ragione perciò viene dimostrata l'inopportu­
nità e l'esorbitanza dello stanziamento per 
la CONSOB. 

Vorrei pertanto pregare gl'i onorevoli Sot­
tosegretari di far pervenire, se possibile, ai 
membri di questa Commissione il conto 
consuntivo per l'esercizio finanziario della 
CONSOB 1977 con gli stipendi del presiden­
te, dei quattro commissari, il numero delle 
automobili utilizzate, il numero degli auti­
sti e quanti altri dati siano opportuni. 

Per questo capitolo d'i spesa, una volta ot­
tenuti i dati del consuntivo 1977, (non do­
vrebbe essere una cosa impossibile per il 
Ministero del tesoro, approntarli per la pros­
sima settimana) propongo la soppressione 
per tanti anni fino a quando la CONSOB 
non avrà utilizzato, senza spese inutili, la 
riserva di 6 miliardi sotto la voce « riserve 
nel 1976 ». 

Desidererei, inolile, che fi consuntivo per 
l'anno 1976 che vi ho consegnato fosse ci­
clostilato e distribuito perchè è l'unico in 
mie mani. Vorrei, poi, che la Commissione 
si pronunciasse sulla elaborazione di tali da­
ti (si vedrà una cosa che un ragioniere d'i pri­
ma nomina difficilmente capirebbe e non 
tarderebbe a mettersi le mani nei capelli). 

Onorevole Pinna, se tanto mi dà tanto... 
So che esiste la Corte dei conti, ma la Corte 
dei conti non entra nel merito dei provve­
dimenti di spesa, bensì ne accerta solo la re­
golarità di formulazione. Ciò viene poi fatto 
a posteriori e noi dobbiamo pensare che si 
impegnano i soldi dei cittadini che sono già 
troppo torchiati per dare in mano a perso­
ne che avrebbero diletto a « giocare » anche 
con un Centro elettronico da far funzionare 
solo qualche ora all'anno 

Ricordiamo che dopo la visita di ieri della 
nostra Commissione alla Guardia di finanza 
verrà presentato un ordine del giorno in cui 
si chiederà un aumento di 10 miliardi di spe­
sa. Dobbiamo vedere, pertanto, come si riu­
scirà ad economizzare da qualche parte. In 
queste condizioni non possiamo non conti­
nuare a domandarci quale sia la nostra cre­
dibilità nei confronti del Paese al quale 
chiediamo di coprire le spese. 
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Se noi non abbiamo la possibilità di anda­
re a verificare in anticipo i capitoli e le ru­
briche di spesa, ci limitiamo a fare un eser­
cizio di lettura affrettata di cifre che non 
dicono niente, e manchiamo così al nostro 
dovere di valutare gli oneri sul piano della 
loro effettiva necessità e congruità. 

A Questo punto desidero porre una que­
stione: possiamo considerare taluni impor­
tanti centri o settori di spesa, sia delle Am­
ministrazioni dello Stato sia del cosiddetto 
« settore pubblico allargato » (aziende auto­
nome, istituti di sicurezza sociale, enti a par­
tecipazione statale, finanza regionale e loca­
le) e prevedere che équipes miste formate 
da parlamentari appartenenti ai due rami del 
Parlamento, molto ristrette nel numero e 
designate per sorteggio, eventualmente coa­
diuvate da esperti chiamati volta per volta 
in rapporto alla necessità, approfondiscano 
ciascuna la conoscenza di uno specifico cen­
tro o settore di spesa e riferiscano al Parla­
mento, sotto la loro responsabilità persona­
le e per iscritto? 

Presidenza del Vicepresidente SEGNANA 

T A R A B I N I . Vorrei fare alcune brevi , 
considerazioni su quanto ho potuto sentire l 
dello svolgimento di questa seduta. 

Vorrei sapere se negli interventi preceden­
ti si è preso atto degli elementi della condi­
zione finanziaria quali risultano dalla rela­
zione trimestrale di cassa. 

P R E S I D E N T E . Tali relazioni sono 
stampate dal Senato e la loro presentazione 
viene annunciata direttamente in Aula. 

T A R A B I N I . Ho accennato a questi 
dati perchè da essi risulta una notevole in­
versione delle tendenze previste all'origine. 
Infatti si ha l'illusione di avere delle entra­
te, ma in effetti si verifica un aumento delle 
spese, tanto che la previsione aggiornata a 
fine d'anno contempla uno sbilancio notevol­
mente superiore a quello originario. Se poi 
colleghiamo questi dati a quelli pubblicati 
proprio in questi giorni, si noterà un calo 
netto nella produzione industriale. 
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Pertanto, non solo dobbiamo renderci 
conto del cattivo stato dell'economia, ma an­
che dello scarso affidamento che ancora si 
può dare, quanto meno a breve termine, al 
maggior gettito che può essere assicurato 
dalle aliquote fiscali. 

Mi pare che questi dati condizionino il giu­
dizio sul bilancio dello Stato, in base alle ci­
fre che sono in esso previste, mentre sem­
bra invece prevedibile una condizione di mag­
giore pesantezza per quanto riguarda la 
spesa. 

Io penso che al punto in cui siamo non 
possiamo non gravarci di una preoccupazio­
ne veramente seria circa la futura situazione 
economico-finanziaria a cominciare dal pros­
simo periodo, tanto più che noi sappiamo be­
nissimo che molte previsioni di spesa non ri­
sultano contabilizzate in bilancio ma che si 
attueranno perchè si tratta di iniziative che 
si vuole che vengano attuate; per di più alcu­
ne di esse sono addirittura considerate indi­
spensabili per la tenuta del sistema. 

Per quanto riguarda le considerazioni che 
si connettono a tali previsioni non contabi­
lizzate, a parte gli oneri che il bilancio pub­
blico dovrebbe accollarsi per quanto concer­
ne il rilancio della nostra economia (dalla ri­
strutturazione finanziaria alla fiscalizzazione 
degli oneri sociali) e che vanno ad aggiunger­
si ad altre spese dal significato molto più ba­
nale e corrente (e che pure peseranno sul bi­
lancio dello Stato), debbo dire che non so fi­
no a quando si potrà resistere alle pressioni 
per l'aumento di retribuzione ai pubblici di­
pendenti, i quali hanno perfettamente ragio­
ne di chiedere l'aggiornamento dei loro livelli 
retributivi. Noi vediamo che in presenza del­
la considerevole svalutazione che ci affligge, 
negli ultimi cinque-sei anni, i livelli retribu­
tivi del settore industriale e privato hanno 
registrato un aumento, in termini medi, che 
non è inferiore, secondo le statìstiche, al coef­
ficiente di svalutazione. Tutto ciò meritereb­
be delle considerazioni che non è possibile 
fare in queste sede. Esiste, comunque, il pro­
blema dei dipendenti pubblici la cui retribu­
zione, ripeto, non ha avuto aggiornamenti 
comparabili con il grado di aumento della 
svalutazione monetaria. Poiché noi faccia­
mo spesso appello per aumentare l'efficienza 
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della Pubblica amministrazione, non possia­
mo non farci carico di tale questione, che è 
fondamentale. 

Vi è poi, il problema della finanza locale 
sul quale si è ampliamente diffuso, tra gli al­
tri, il senatore Bonazzi. 

Per quanto ne so, la richiesta minima, che 
proviene dai comuni e dalle province, se sod­
disfatta, dovrebbe comportare, per questi en­
ti, un aumento di spesa li circa 2000-2500 mi­
liardi, per cui non so in quale modo sì possa 
fronteggiare una richiesta di questa entità. 
Eppure anche lì vi è una lievitazione natu­
rale delle spese correnti ed è presente una 
forte richiesta di adeguamento del tratta­
mento retributivo che, pur essendo superio­
re a quello statale, è pur sempre un tratta­
mento che ha subito gli effetti della falcidia 
monetaria derivante dall'inflazione. 

La storia della differenza di trattamento 
nell'ambito della Pubblica amministrazione 
risale molto lontano. Ho letto articoli di Ei­
naudi degli anni venti dove i problemi di com­
parazione dei livelli retributivi erano iden­
tici a quelli di oggi. E una tradizione dell'or­
dinamento italiano che i dipendenti locali 
debbano avere trattamenti economici sensi­
bilmente superiori a quelli dei dipendenti sta­
tali. Senza dubbio è una tradizione ingiusti­
ficata; purtuttavia il problema c'è e io non so 
nemmeno come lo si possa risolvere, perchè 
avremmo già dovuto approvare o dovrem­
mo trovarci ad approvare, almeno in questi 
tempi, la nuova legislazione sostitutiva di 
quella di carattere interinale, introdotta in 
occasione dell'emanazione della legge dele­
ga per la riforma tributaria. Ci sono dei co­
muni che non possono fare i bilanci. È vero 
che le Regioni consigliano dì farli lo stesso 
rispettando certe particolari modalità e che 
i Comitati di controllo sono già disposti a 
dare il loro assenso una volta che i bilanci 
siano preparati in quel certo modo che si è 
detto. Ma anche questo è un cattivo segno 
dei tempi. Non si possono fare i bilanci scri­
vendo in entrata cespiti che non hanno più 
fondamento legale. Eppure noi siamo arri­
vato a questa situazione di fatto, che segnala 
per altro verso quanto poco noi resistiamo 
ad una tendenza, che rifiutiamo a parole ma 
che accettiamo nei fatti, ad allontanarci sem-
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pre più dallo stato di diritto. Questo è un 
problema che va risolto entro brevissimo 
tempo, anche a costo di non dare una lira ai 
comuni, perchè si tratta di una questione eti­
co-politica che viene prima della stessa que­
stione finanziaria! 

C'è, poi, anche la finanza regionale, sulla 
quale non verserei affatto le tenerezze che 
ho sentito dalla bocca del senatore Bonazzi. 
La finanza regionale è un capitolo che meri­
terebbe di essere discusso da capo. Anzi, bi­
sogna fare una scelta fondamentale, perchè 
la classe politica italiana non ha ancora deci­
so qual è il ruolo delle Regioni, soprattutto 
qual è il ruolo che hanno gli enti locali nei 
confronti della Regione. Perchè noi potrem­
mo metterci d'accordo anche (è una soluzio­
ne che non accetto) per una soluzione la qua­
le veda che i soldi si diano tutti alle Regioni 
e che pensino poi loro alla ripartizione tra 
gli enti subregionali, nel qual caso ne do­
vremmo poi trarre tutte le conseguenze; ma, 
altrimenti, dobbiamo rimanere nei termini 
nei quali siamo attualmente, termini che vor­
rebbero però una definitiva configurazione 
del rapporto tra gli enti locali minori e lo 
Stato. Non possiamo rimanere in una con­
dizione intermedia e ambigua per cui in de­
finitiva la finanza locale, intesa come finan­
za dei comuni e delle province, si muove ver­
so proprie tendenze e secondo determinate 
grandezze finanziarie, mentre la finanza re­
gionale è tutta un'altra cosa, con compiti 
che vorrebbero essere anche di promozione e 
di investimento e che si traducono in quei 
residui passivi di cui parlava prima il sena­
tore Bonazzi; per cui succede che un comu­
ne non ha i soldi per fare un'opera urgente, 
ma vi è l'attribuzione da parte della Regione 
di dieci-venti milioni a un museo etnografi­
co (cosa peraltro nobilissima), di un deter­
minato paesino (e badate, questo non è un 
esempio sporadico!) con un sovvertimento 
delle regole che dovrebbe presiedere ad una 
buona gestione della finanza pubblica asso­
lutamente inaccettabile! 

Non intendo associarmi in via di massima 
al grande clamore sui residui passivi, perchè 
sono convinto che è uno pseudoproblema. 
Quando anche facessimo il bilancio di cassa 
invece che di competenza, non per questo 
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diventerebbe più celere la spesa del denaro 
pubblico: avremmo delle diverse risultanze 
contabili, cioè non avremmo delle grandi 
masse di residui passivi. Ma il problema non 
è là, è nella revisione delle procedure, nelH 
attuazione di una efficienza nell'ambito del­
ia pubblica amministrazione. È questa una 
polemica obsoleta che sì trascina da tempo. 
ma varrebbe la pena un giorno di approfondi­
re con molto rigore! Una volta questa pole­
mica la facevano le Regioni nei confronti del­
lo Stato, affermando implicitamente o espli­
citamente che una volta che sì fossero so­
stituite allo Stato, i residui passivi non ci sa­
rebbero più stati; ma ora le Regioni hanno 
dimostrato di procurare ancora più residui 
passivi dello stesso Stato, il che dimostra — 
non voglio gettare la croce sulle Regioni e 
dire perciò che le Regioni sono meno effi­
cienti dello Stato! — che il problema è trat­
tato male, è impostato male, rivelando di 
essere esempio di quelle strane tesi che i po­
litici fanno proprie attraverso una manipo­
lazione, che non si capisce di quale origine e 
natura sia, di alcune opinioni il cui fonda­
mento è, invece, scientifico-economico. 

Ancora a proposito delle Regioni, non ho 
mai capito perchè si sia scelta la strada con­
tenuta nel decreto legislativo n. 616. Era pre­
vedibile, riservandosi ad un successivo decre­
to ministeriale la scissione dei capitoli, o il 
trasferimento integrale dei capitoli stessi. 
che ne sarebbe sortiti questo pandemonio! 
Non mi sono meravigliato affano quando ho 
letto che i rappresentanti delle Regioni se 
ne sono andati sbattendo la porta, che poi 
il ministro Morlino si è affrettato a riaprire! 
Era logico che succedesse così: le cose an­
davano definite nella loro sede, e non si do­
vevano prorogare i termini della delega, per­
chè è lì che si doveva misurare in concreto 
ed effettivamente la sostanza e la portata del 
nuovo trasferimento: si tira, si molla, rima­
nendo in definitiva in astratto, soprattutto 
rimanendo nel campo del sospetto. Quando si 
va poi nel concreto, si trova l'ostacolo della 
quantificazione finanziaria. Tra l'altro que­
sta è un'operazione che secondo me dovreb­
be riguardare il bilancio 1977, perchè è sul 
bilancio del 1977 che prima di tutto essa an­
drebbe fatta! 

L I V I G N I . Questa è la tesi delle Re­
gioni! 

T A R A B I N I . Sì, dal punto di vista 
giuridico dovrebbe essere così. Come si fa, 
infatti, a concepire la previsione di una mo­
dificazione, attraverso un decreto ministe­
riale, di un bilancio che dal punto di vista 
costituzionale non è ancora approvato! Non 
so perchè l'amministrazione centrale resista 
a questa opinione: il trasferimento è ope­
rato sul 1977, el è evidentemente trasferi­
mento di ciò che ha attinenza con i mesi del 
1977 che rimangono ancora in discussione. 
Comunque, non è questo il punto che mi 
preme mettere in evidenza. 

Dove noi dobbiamo chiarirci un po' le idee 
è sul trasferimento di spesa, trasferimento 
di spesa che non è un semplice trasferimento 
ma è un gonfiamento di spesa. A parte le 
doverose considerazioni generali, dobbiamo 
pensare che, nel momento stesso in cui il 
personale viene trasferito alle regioni e di 
conseguenza pagato con stipendi a livelli re­
tributivi nettamente superiore a quelli sta­
tali, solo per questo fatto si determina la si­
cura previsione di un aumento di spesa cor­
rente. Con questo non voglio parlare male 
del personale, sia chiaro! 

Il trasferimento delle funzioni è un pro­
blema nell'ambito del quale deve essere tro­
vata la chiave per risolvere anche l'altro pro­
blema, cioè quello di una maggiore produtti­
vità della Pubblica amministrazione. Perchè 
questo è il grosso problema dinanzi al quale 
ci troviamo: noi abbiamo troppi impiegati e 
pagati male e conseguentemente con bassis­
sima produttività. Se vogliamo vedere le co­
se a lungo termine, non possiamo non con­
figurare la necessità che si blocchi l'espan­
sione delle nuove assunzioni. Adesso si è vo­
luta fare la legge giovanile che funzionerà so­
lo per riempire altri posti nell'ambito della 
Pubblica amministrazione, mentre il nodo 
fondamentale è un altro: è quello di ripristi­
nare condizioni dì economicità nell'ambito 
della produzione privata, la sola dalla quale 
è da sperarsi quell'aumento reale di ricchez­
za che da qualche anno non si verifica più, la 
sola dalla quale si può sperare il prelievo di 
quei mezzi che consentano di trattare in ma-
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niera degna i dipendenti della Pubblica am­
ministrazione. 

Ci sono, però, anche altri aspetti cui nes­
suno ha posto mano in concreto, ad esempio 
il taglio sulle singole spese. Noi abbiamo 
delle voci pt-r ìe quali spendiamo troppo: i 
trasporti pubblici in Italia sono una ragio­
ne di spesa eccessiva; facciamo viaggiare 
troppe carrozze vuote, troppi pullmann vuo­
ti. Il problema generale è quello dell'ade­
guamento del grado dei servizi pubblici alle 
capacità economiche del Paese. Dobbiamo 
dire queste cose con estremo rigore e chia­
rezza, non possiamo indulgere alla demago-
gia.Vi sono migliaia di miliardi che potrem­
mo spendere utilmente e che in realtà spre­
chiamo. In questo settore vi è un notevole 
disordine nei trattamenti retributivi: l'auti­
sta di pullmann delle linee concessionarie 
guadagna quanto e più di un direttore di di­
visione del Ministero! Il discorso, pertanto, 
diventa molto più generale. 

Dobbiamo trovare, quindi, la possibilità 
di ridurre la spesa pubblica; bisogna arriva­
re a presentare un piano poliennale nel qua­
le inquadrare i singoli bilanci comunali; bi­
sogna preparare un programma di risana­
mento (i Repubblicani lo hanno definito pro 
gramma di rientro, secondo me con una ter­
minologia felice) che può anche giustificare 
un certo tipo di indebitamento. Sono convin­
to che l'economia italiana, il risparmiatore 
italiano, risponderebbero con estremo entu 
siasmo ad un progetto di risanamento che ri­
chieda la mobilitazione anche dei risparmi, 
purché sia un piano serio, un piano organiz­
zato per più anni, rivolto da un lato a scon­
tare la prevedibile lievitazione delle entrate 
attraverso un lavoro più serio e più appro­
fondito ei accertamento tributario e quindi 
di lotto alle infrazioni tributarie, e dall'altro 
lato, ad operare una riduzione di spesa at­
traverso la revisione puntuale e precisa de­
gli attuali elementi di spesa, in relazione alla 
loro incidenza economica. 

Ecco perchè io penso che un discorso sul 
bilancio che voglia essere adeguato ai tempi 
imponga considerazioni a lungo termine sul 
la nostra econonva. 

Prima di concludere voriei brevemente 
richiamare l'attenzione del Governo sulla ne­

cessità che Io stanziamento per la CONSOB 
venga trasferito al fondo globale per le ra-
gìOid di correttezza già accennate nella sedu­
ta precedente, fermo restando il mio dissen­
so sull'ammontare di 3 miliardi dello stan­
ziamento. per le considerazioni ora espres­
se dal senatore Aletti. 

P R E S I D E N T E . Avverto la Com­
missione che, da parte del senatore Bevilac­
qua, è stato presentato sulla tabella 3 il se­
guente ordine del giorno: 

La 6a Commissione permanente del Senato, 

ritenuto che le esigenze del Corpo della 
Guardia di finanza non appaiono convenien­
temente soddisfatte con gli stanziamenti di 
cui alla Rubrica 8 della Tabella 3 

invita il Governo a procedere all'incremen­
to nel corso dell'esercizio 1978 almeno dei 
seguenti capitoli della tabella 3: 

Capitolo 3005 — « Indennità e rimbor­
so spese di trasporto per missioni nel terri­
torio nazionale del personale militare » 

Capitolo 3010 — « Indennità e spese di 
viaggio al personale che partecipa ad eserci­
tazioni, campi e corsi di istruzione all'inter­
no ed all'estero » 

Capitolo 3096 — « Viveri ad assegni di 
vitto per i militari della Guardia di finanza. 
Spese per la preparazione del vitto » 

Capitolo 3097 — « Vestiario ed equi­
paggiamento. Indumenti speciali da lavoro, 
di bordo, di volo e per conduttori di auto­
mezzi; divise da lavoro per gli operai, spese 
di riparazione, manutenzione e lavatura » 

Capitolo 3101 — « Spese per le scuole 
e corsi perfezionamento e di specializzazione 
all'interno. Compensi al personale estraneo 
all'Amministrazione. Contributi scolastici. Gi­
te, crociere, campagna degli allievi. Altre spe­
se inerenti all'istruzione del personale mi­
litare » 

Capitolo 3102 — « Manutenzione, ripa­
razione e adattamento di locali e dei relativi 
impianti compresi quelli elettrici. Spese per 
il completamento di infrastrutture necessa-
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rie per il funzionamento dei servizi della 
Guardia di finanza » 

Capitolo 3104 — « Spese per il servizio 
auto-moto-ciclistico » 

Capitolo 3106 — « Servizio navale ed 
aereo (acquisto di combustibile e lubrifican­
ti, assicurazione obbligatoria dei natanti, ac­
quisto e rinnovo di motori, di materiali di 
dotazione e di consumo di bordo e delle sta­
zioni naT.a'i; acquisto di sirumenti, di mate­
riali nautici e di apparecchiature elettroni­
che). Lavori eli ordinaria e straordinaria ma­
nutenzione di mezzi navali ed aerei. Gestio­
ne delle o^Pcire; funzionamento e manuten­
zione delle macchine e strumenti utensili. Ma­
nutenzione di scali ed aeroscali, di ormeggi, 
di impianti fis^i e mobili e di ricoveri; noleg­
gio di galleggianti. Spese pe*- trasporto di 
mezzi navali ed aerei » 

Capitolo 3107 — « Spese per il Servizio 
trasmissioni » 

Capitolo 3121 — « Spese riservate del 
servizio informazioni » 

Capitolo 3128 — « Spese per acquisto, 
manutenzione e noleggio di macchine elettro­
niche. Spese accessorie e materiali di con­
sumo per il funzionamento dei centri di ela­
borazione dati v. 

T A R A B I N I . Non sono d'accordo su 
quest'ordine del giorno, che contiene la pro 
posta di aumento di spesa di alcuni capitoli 
riguardanti la Guardia di finanza. 

Ora, nonostante io sia favorevole alla ri­
duzione del'e spese, se dobbiamo prevedere 
necessariamente un aumento delle stesse, non 
sono prgiudizialmente contrario a quelle fun­
zionali. 

A mio parere, dobbiamo esaminare il qua­
dro dell'Amministrazione finanziaria in mo­
do più ampio perchè non è certo la Guardia 
di finanza a versare in condizioni peggiori; 
essa, iu tut 'o il contesto, brilla relativamente 
(« nel regno dei ciechi, il guercio è re >•). Men­
tre, invece, sappiamo versare in condizioni 
indegne per una società moderna gli uffici 
dell'Amministrazione ordinaria dove manca 
perfino la cancelleria (e gli impiegati talvolta 
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devono comperarla privatamente) e manca­
no le macchine da scrivere e le calcolatrici. 

ir R E S I D E N T E . Non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la dicus 
sione generale. 

B E V I L A C Q U A , relatore alla Com-
missione. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, desidero ringraziare anzitutto i se­
natori intet venuti per la loro partecipazione. 
Abbiamo così approfondito taluni aspetti che 
pc ssono formare oggetto di un migliore esa­
me del bilancio riferito alla tabella 3. 

Non mi pare, onorevole Presidente (e per­
tanto sarò breve) di aver rilevato nel corso 
degli interventi indicazioni sostanzialmente 
diverse ÓA quelle che, in seguito allo studio 
accurato che mi sono permesso di fare, ho 
evidenziato nella mia stessa relazione. Natu­
ralmente, però, alcune questioni si sono ulte-
i iormente chiarite attraverso gli interventi 

Mi riferisco a quanto ha detto il senatore 
T'trabini, e cioè che, di massima, non condi­
vide l'ordine fM piorno che io ho appresta­
to e che la Commissione — se lo ritiene — 
può far proprio, per sottolineare quanto sia 
veramente md>f pensabile esaminare alcune 
questioni in un numero ristretto di specializ­
zati, come desidererebbe il senatore Aletti 

Debbo dire ancora al senatore Tarabini 
che la nostra proposta è stata concordata do­
po ore di lavoro speso utilmente ed effetuato 
sulla base di relazioni non soltanto precise 
e dotte, ma anche efficaci, che ci hanno messo 
a contatto con una realtà diversa da quella 
che giornalmente viviamo. 

Senatore Tarabini, in talune parti della mia 
relazione si fa riferimento in modo partico­
lare alla mancanza di investimenti. Quando 
si osserva che il 50 per cento delle caserme 
della Guardia di finanza sono fatiscenti, ina-
gibìli. lei crede che queste non costituiscano 
condizioni di grave disagio per il personale 
addetto che vi deve lavorare, disagio che cer­
tamente reca anche un notevole danno alla 
Pubblica amministrazione? 

Non ritiene lei, senatore Tarabini, che non 
porre il personale nelle condizioni ideali di 
la varo significhi veramente non spingere ver­
so la maggior produttività il personale stes-
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so? Non è forse la Guardia di finanza l'or­
ganismo che più immediatamente è interes­
sato al recupero delle somme non riscosse? 

Se lei avesse avuto conoscenza delle note­
voli cifre che vengono allo Stato da un'azio­
ne tenace, diligente e puntuale della Guar­
dia di finanza, si accorgerebbe come qualche 
volta spendere qualche miliardo valga a incre­
mentare di molti miliardi le entrate. Io stes­
so era caduto in un formale errore nell'esa-
minare un articolo che prevede, ad esempio, 
l'impiego addirittura di 600 milioni (che 
adesso definisco un investimento) per quan­
to attiene all'informazione, ma non conosce­
vo il sistema di informazioni, non conosce­
vo quale fosse il significato di questa spesa. 
E quando ieri, addirittura da un reparto, mi 
è stata puntualizzata l'importanza di questo 
servizio, sono addivenuto alla decisione, 
proprio per dare segno manifesto di questa 
manchevolezza, di proporre qui addirittura 
un aumento o quanto meno un adeguamento 
a quanto richiesto. 

Non entro nel dettaglio delle proposte che 
farò, ma mi limito solo a dire che dalla di­
scussione generale è emersa la volontà co­
mune di rendere il più possibile agibili ed 
efficaci questi interventi nel settore dell'am­
ministrazione finanziaria. 

Certo, anch'io ho rilevato alcune manche­
volezze, che definirei ragguardevoli anche in 
riferimento al personale. Si è accertato che 
mancano addirittura 3.100 unità. Non par­
liamo poi della rubrica 8, dove per soddisfa­
re le esigenze di vitto della Guardia di finan­
za, fissata nella forza presente, si detraggo­
no addirittura 500 milioni! Queste non sono 
cose importanti sul piano strettamente eco­
nomico, ma lo sono in quanto appartengono 
a quell'etica a cui faceva riferimento il se­
natore Tarabini: se sono presenti 3000 uni­
tà, la spesa va mantenuta per le 300 unità 
presenti e non già per 1500 unità, cioè quan­
te se ne vorrebbero finanziare! Questo è un 
motivo per cui si ritiene di dover avanzare 
queste sagnalazioni al Governo perchè riveda 
gli indicati capitoli di bilancio! 

Signor presidente, ritengo di non dover mo­
dificare minimamente il contenuto della mia 
relazione, soprattutto in quelle parti che si 
rifanno agli investimenti, al personale, alla 
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possibilità di quel recupero di somme di cui 
parlavamo. Mi permetto, anzi, di insistere su 
queste osservazioni, perchè costituiscono, se­
condo me, un momento qualificante. 

Non ho altro da aggiungere, se non pregare 
la Commissione di voler tenere conto delle 
osservazioni fatte e dì dare parere favorevole 
per l'accoglimento della tabella n. 3. 

A Z Z A R O , sottosegretario di Stato pel­
le finanze. Signor Presidente, onorevoli se­
natori, devo anzitutto ringraziare il senatore 
Bevilacqua e coloro i quali sono intervenuti 
sulla tabella per l'opera di introspezione ac­
curata e profonda che hanno compiuto della 
tabella stessa illuminando un poco la scena 
e dando anche al Governo dei suggerimenti 
validi che potrà utilizzare o immediatamente 
o in seguito. 

Le richieste di chiarimento rivolte al Go­
verno sono tali e tante per cui probabilmen­
te non potrò essere completamente esaurien­
te, ma spero di poter essere più completo 
sulla traccia degli interventi che ho ascolta­
to e che sono stati registrati puntualmente e 
diligentemente nei resoconti sommari. 

Desidero anzitutto occuparmi della rela­
zione del senatore Bevilacqua, che ringrazio 
anche per la richiesta avanzata alla Com­
missione di esprimere, sulla tabella n. 3, pa­
rere favorevole. 

uno dei punti più delicati e nello stesso 
momento più importanti che la relazione ha 
trattato è l'articolo 60, quello che il relatore 
ha definito un nuovo potere del Ministro 
del tesoro di spostare da un capitolo all'altro 
delle somme nell'ambito dei servizi del Mi­
nistero. Convengo con il senatore Bevilacqua 
su questa osservazione, però credo di avere 
il dovere di fornire a tale riguardo qualche 
spiegazione, e non solo di carattere giuridi­
co ma anche di carattere di opportunità, pre 
cisando che l'introduzione di tale norma non 
è del tutto nuova: l'articolo 60 è identico al­
l'articolo 58 della legge di bilancio dello scor­
so esercizio. 

Il trasferimento di somme da un capitolo al­
l'altro avviene naturalmente nell'ambito delle 
affinità, cioè dei capitoli affini possono trova­
re compensazione tra di loro per motivi di 
opportunità che mi affretterò a precisare tra 
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poco. La cosa più importante da tenere pre­
sente è che questi trasferimenti da capitolo 
a capitolo avvengono su formale richiesta del 
Ministro delle finanze e che quindi alia ge­
stione della tabella n. 3 presiede il Ministro 
delle finanze. Sotto quest'aspetto, pertanto, 
vorrei per lo meno tranquillizzare il relatore 
sul fatto che resta sempre ferma la compe­
tenza primaria, anche se lo strumento è giu­
ridicamente approntabile solo dal Ministro 
del tesoro. 

Ma perchè « per motivi di opportunità »? 
Mi ricollego, a questo punto, anche ad un'al­
tra obiezione che è stata espressa su alcuni 
capitoli e non solo dal relatore ma anche dal 
senatore Li Vigni, il quale si è lamentato del­
la riduzione che è stata apportata ai capitoli 
1107, 1108, 1109, ed ha chiesto spiegazioni 
sulla istituzione del capitolo 1110. 

Intanto dichiaro immediatamente che per 
la legge di contabilità generale dello Stato 
(articolo 38) è proibito lo storno, il trasfe­
rimento da capitolo a capitolo. Per ovviare a 
questo, nello scorso esercizio è stato utilizza­
to l'articolo 58 della legge di bilancio, oggi 
articolo 60. 

Faccio presente (farò fra poco la storia 
di questi capitoli e degli stanziamenti rela­
tivi) che queste spese sono sì necessarie, ma 
non rientrano tra le spese obbligatorie. 

Le « spese obbligatorie » sono quelle spe­
se per le quali — com'è noto — è possibile 
far ricorso al fondo di riserva. Quindi, per 
atti urgenti nel corso dell'esercizio, non vi 
è bisogno di un provvedimento legislativo. 

Le spese, invece, cui si sono riferiti tanto 
il senatore Bevilacqua quanto il senatore Li 
Vigni sono delle spese assolutamente neces­
sarie per l'attuazione della riforma tributa­
ria; però non sono spese obbligatorie. Quindi 
il loro eventuale impinguamento può avve­
nire soltanto attraverso provvedimenti le­
gislativi. 

Ecco perchè l'utilizzazione di quest'articolo 
nella leggi di bilancio può rendersi possibile 
per le ragioni ulteriori che dirò. 

Vengo ora alla storia dei capitoli dal 1107 
fino al 1110. La legge delega 9 ottobre 197, 
n. 825, credo nel penultimo comma, stabiliva 
di stanziare 8 miliardi per l'attuazione del 
sistema informativo. Questi 8 miliardi furo­
no stanziati, difatti, nel corso di quattro an-
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ni, dal 1972 al 1975, in un unico capitolo, per 
raggiungere gli scopi previsti dall'articolo 17 
della legge delega ora ricordata e parte furo­
no spesi, parte, invece, furono mandati a re­
siduo perchè non ci fu possibilità di utiliz­
zazione. Successivamente, con legge 4 agosto 
1975, n. 397 (legge Bartolomei), questo stan­
ziamento di 8 miliardi fu « ripescato » e si 
disse che tale somma sarebbe servita per 
l'indizione di concorsi e per i corsi di spe­
cializzazione che dovevano essere impartiti. 
Una terza legge del 13 aprile 1977, n. 114 
(legge Pandolfi), ha introdotto l'obbligo di 
utilizzare questa stessa cifra per il funzio­
namento del comitato tecnico per l'attuazio­
ne della riforma tributaria; cosa che è stata 
fatta con la proroga dell'articolo 17 della 
legge delega ora ricordata. E posso dire che 
370 milioni saranno utilizzati proprio per il 
funzionamento di questo comitato tecnico. 

Quindi, in forza della legge Bartolomei 
n. 397 del 1975, fu ripreso questo stanziamen­
to (1976-1977), ma non è stato, purtroppo, 
utilizzato perchè i concorsi non si sono svol­
ti per le ragioni che dirò fra poco, quando 
parlerò del personale. Perciò gli impegni for­
mali sono estremamente limitati, e vi è un 
residuo nel 1976-1977 anh'esso abbastanza 
cospicuo. 

A questo punto interviene la cosiddetta 
legge di finanza che all'articolo 1 ammette la 
possibilità, nella misura in cui il capitolo 
non è stato utilizzato, di ridurlo. Vi è però 
l'articolo 208 della legge di bilancio che pre­
vede la sopravvivenza di « speciali dispo­
sizioni legislative ». Per questo, quindi, ai 
capitoli 1107, 1108, vi è una nota in cui c'è 
scritto che per ora si riduce lo stanziamen­
to appunto per sottolineare che, in base al­
l'articolo 208 ed al primo articolo della leg­
ge di finanza, vi è la possibilità (ed ecco la 
notizia che può tranquillizzare il senatore Li 
Vigni) — non con una nota di variazione, che 
deve essere eseguita nel corso del procedi­
mento di approvazione del bilancio, ma con 
un provvedimento di variazione — di pro­
cedere all'incremento ed all'impinguamen­
to di questo fondo, ove nel corso dell'eserci­
zio dovesse essere necessario farlo. 

Questa è, per sommi capi, la breve ma in­
tricata storia perchè, com'è noto, la legge 
prescrive che sia il Ministro del tesoro a for-
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mare il bilancio su indicazione delle varie 
Amministrazioni e le varie Amministrazioni, 
nel fornire tali indicazioni, tengono presenti 
ì precedenti di ciascun capitolo. Questo di 
cui si parla non ha una vera storia quindi e 
evidente che quando il Ministro delle finanze 
indica quale deve essere io stanziamento per 
l'anno 1978 non può non rifarsi agli stanzia­
menti degli anni passati. 

Queste sono le ragioni, credo di opportu­
nità, per cui l'articolo 60 può consentire, ove 
fosse necessario, all'interno di questi quattro 
capitoli il trasferimento di somme che pos­
sono servire. E dico immediatamente (subito 
dopo riprenderò quest'argomento) che vi ò in 
corso l'espletamento del concorso a 2.853 
coadiutori meccanografi; concorso che sarà 
definito nel maggio-giuno 1978, per cui sarà 
necessario fare dei corsi di specializzazione, 
assolutamente necessari ed indispensabili. 
che dureranno un intero anno. Quella sarà, 
per esempio, l'utilizzazione che faremo della 
somma, ammesso che quei 4.125 miliardi re­
siduati negli stanziamenti siano sufficienti: 
siamo certi però che, nel caso in cui il capi­
tolo fosse insufficiente rispetto ad un altro, 
è possibile, su proposta del Ministro delle fi­
nanze, che la somma si possa trasportare da 
un capitolo ad un altro. 

La seconda osservazione che è stata fatta 
all'interno di questo problema dal senatore 
Bevilacqua è quella relativa ai capitoli 1901 
e 1979, che riguardano il personale delle 
abolite imposte di consumo e la liquidazio­
ne che deve essere data agli appaltatori delie 
stesse imposte. Il senatore Bevilacqua ha 
notato che vi è stata una riduzione da cinque 
a tre miliardi per il capitolo 1979, che riguar­
da lo stanziamento per la liquidazione degli 
ex appaltatori ed una riduzione anche per 
quanto concerne i trattamenti del personale 
delle abolite imposte di consumo. 

Questa compensazione non si esaurisce, 
come la precedente, all'interno dei capitoli 
del bilancio del Ministero delle finanze, ma 
è relativa anche a un capitolo di quello del 
Tesoro, che prevede un finanziamento per 
la previdenza e l'assistenza del personale del­
le predette imposte di consumo. 

Il senatore Luzzato Carpi ha chiesto noti­
zie circa questo personale. L'articolo 3 del 

decreto del Presidente della Repubblica nu­
mero 649, che tratta la materia del trasferi­
mento dei personale delle ex imposte di con­
sumo all'interno dell'amministrazione finan­
ziaria, prevede anche che venga corrisposta 
agii appaltatori di quelle imposte una liqui­
dazione d'aggio relativa alle imposte che 
avrebbero dovuto riscuotere in base ai con­
tratti stipulati con i comuni e che non han­
no riscosso, essendo nel frattempo interve­
nuta l'abolizione delle imposte di consumo. 
£ stalo stabilito che sia concesso agii appal­
tatori Faggio almeno per le riscossioni già 
predisposte. In base al citato decreto n. 549, 
l'entità complessiva delle liquidazioni è sta­
ta approssimativamente stabilita in 5 miliar­
di, stanziati in un apposito capitolo di bilan­
cio. Perchè, però, questa liquidazione non è 
stata data? Perchè nel frattempo la com­
missione prevista dal citato decreto ha sta­
bilito che ai comuni che procedevano alla ri­
scossione fosse corrisposto il 2 per cento in 
riferimento ai contribuenti morosi. La Cor­
te dei conti ha però ritenuto questa disposi­
zione non stabilita per legge e ha bloccato il 
provvedimento. Naturalmente ora il Mini­
stro ha dovuto procedere ad una nuova ste­
sura del decreto e lo ha rinviato alla Corte dei 
conti per l'approvazione. Appena approvato, 
vi sarà quindi un impianto legislativo pron­
to per procedere alle liquidazioni. Questo è 
il momento in cui potrebbero essere utili 
quelle compensazioni di cui abbiamo parla­
to, che occorre prevedere anche in relazione 
ai diversi regimi di scala mobile di cui go­
deva il personale delle ex imposte di consu­
mo. Mi sono diffuso su questo punto, per­
chè io ritengo molto delicato ed è giusto che 
dal Parlamento venga una risposta precisa 
stigli stanziamenti, che devono essere il più 
possibile chiari. È infatti il Parlamento che 
decide la spesa e non è vi è nessuna intenzio­
ne da parte dell'esecutivo di eludere la pre­
ventiva autorizzazione parlamentare. 

li terzo problema posto riguarda la scarsa 
percentuale per spese di investimento conte­
nuta nella tabella n. 3. Credo che in propo­
sito abbiano ragione il senatore Bevilacqua e 
quanti hanno concordato con lui. Mi permet­
terei però di aggungere ai 12 miliardi per ac­
quisto dì immobili anche i 45 miliardi stan-
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ziati per l'esercizio 1978 per l'anagrafe tri­
butaria: anche questo stanziamento deve es­
sere considerato spesa d'investimento. Ma 
anche con questi 45 miliardi sì arriva sol­
tanto al l'I, 15 per cento del totale, e quindi 
il discorso ha ugualmente piena validità. Non 
bisogna però impressionarsi per questa scar­
sa percentuale, perchè il Ministero delle fi­
nanze ha attribuzioni che non sono quelle dì 
un ministero di spesa, perchè il suo massi­
mo interesse consiste nell'organizzare l'ac­
certamento e la riscossione dei tributi. Per 
queste nostre attribuzioni, specialmente per 
l'attività di accertamento, è necessario perso­
nale altamente qualificato (in proposito ac­
colgo l'invito del senatore Li Vigni in merito 
all'opportunità di dare una risposta pronta 
ai giovani che vogliono qualificarsi e riqua­
lificarsi in questa materia così delicata) più 
che di investimenti. Abbiamo, certo, anche 
carenze di alloggi e di attrezzature, dalle qua­
li discendono anche difficoltà per l'istituzio­
ne di corsi di qualificazione e riqualifica­
zione; però il piano di investimenti, a cui il 
Ministro ha fatto varie volte riferimento, an­
che in questa Commissione, si riferisce ap­
punto alla fornitura delle attrezzature ne­
cessarie all'amministrazione per lo svolgi­
mento del proprio servizio. 

Un altro capitolo a cui si è fatto cenno in 
vari interventi è il 7091, relativo all'acquisto 
di stabili e terreni. Giustamente ci si è me­
ravigliati dell'enorme entità del residuo: 
26.265 milioni. Devo però immediatamente 
precisare che essa si è ridotta al 20 ottobre 
a 22.134 milioni. Sulla questione dei residui, 
che non riguarda solamente l'amministrazio­
ne finanziaria, non spenderò parole, perchè 
concordo pienamente che si tratta di una 
grossa piaga, dalla quale però, per il nostro 
modo di amministrare, non è possìbile libe­
rarsi molto facilmente e con disinvoltura 

Tutta la spesa dello Stato è governata dalla 
legge sulla contabilità generale e dal relativo 
regolamento. Anche il più banale titolo di 
spesa, che parta per esempio da una direzio­
ne generale, deve passare dalla Ragioneria 
centrale del Ministero, la quale deve fare 
una verifica sulla legalità, sulla legittimità 
dello stesso e quindi accertare se la spesa è 
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stata disposta dalla direzione generale secon­
do la legge ed il regolamento di contabilità 
generale; quindi deve inviarla alla Corte dei 
conti, la quale procede ad un'ulteriore veri­
fica. A sua volta la Corte dei conti la invia alla 
direzione generale del Tesoro e questa, infine, 
alla Ragioneria provinciale. Ci sono quindi 
quattro passaggi, nessuno dei quali credo 
che possa essere saltato: tutto ciò evidente­
mente influisce negativamente sulla rapi­
dità delle operazioni. Peraltro, se si esclu­
desse il controllo della Corte dei conti, bi­
sognerebbe rafforzare molto quello della Ra­
gioneria centrale e viceversa; è evidente, co­
munque, che è necessario approfondire que­
sti temi, soprattutto in considerazione del 
fatto che quanto ho sopra esposto si verifica 
nella normalità della spesa, mentre, quando 
la spesa diventa più complicata, intervengo­
no ulteriori controlli. 

Ad ogni modo, non intendo soffermarmi 
su questioni di carattere generale; desidero 
solo dare una breve e semplice risposta in 
ordine specificamente ai cospicui residui che 
si verificano sul capitolo 7901, relativo al­
l'acquisto di stabili e terreni. I residui am­
montano in tutto a lire 22 miliardi e 134 mi­
lioni, dei quali 10 miliardi e 631 milioni si 
riferiscono ad impegni non formali e a trat­
tative in corso. Si progetta cioè di dover ac­
quistare uno stabile: si incominciano le rela­
tive trattative, ma queste vanno così alle lun­
ghe che lo stanziamento scivola da un eserci­
zio all'altro. Naturalmente, fino a quando 
le trattative non si concretano non è possi­
bile spendere una lira. 

Esiste poi una seconda specie di residui: 
quelli cioè che sono provenienti da impegni 
formali e da contratti già approvati. Anche 
in questo caso esistono ragioni di divario 
temporale, ma sono di altra natura. Inve­
ce, la ragione rpecifica che riguarda il Mi­
nistero, circa i residui per cui vi è un impe­
gno formale nella misura di 11 miliardi e 503 
milioni, è dovuta al ritardo della direzione 
generale degli istituti di previdenza nell'ac-
cordare ai comuni i mutui per la costruzio­
ne di uffici finanziari. Oltre a questa, esiste 
poi una regione generale, quella cioè della 
mancanza di una programmazione della spe-
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sa. Se si sapesse infatti da parte del Mini­
stero che sono necessari acquisti per 100 mi­
liardi, la spesa relativa potrebbe essere pro­
grammata. Al contrario, la spesa si presenta 
ad hot am: bisogna farla immediatamente. 
Tutto questo evidentemente comporta delle 
lungaggini, che si aggiungono a quelle che ho 
prima descritto. 

Un altro argomento che è stato qui trat­
tato, che a me è parso rilevante e che obiet­
tivamente è tale, è quello relativo ai fitti. Al 
riguarda il senatore Bevilacqua ed il senatore 
Luzzato Carpi hanno domandato per quale 
motivo, anziché pagare 12 miliardi di fitti 
all'anno, non si capitalizzano le spese per af­
fitti e non si acquistano gli immobili neces­
sari, così liberandoci via via di una spesa 
inutile. Indubbiamente si tratta di un ragio­
namento, a mio parere, giusto ed apprezza­
bile; esiste, però, purtroppo una circostan­
za che di fatto impedisce di darvi corso. Per 
far fronte, infatti, alle esigenze che derivano 
da 12 miliardi di fitti, noi dovremmo dispor­
re immediatamente di 800 miliardi per com­
piere una programmazione di spesa che do­
vrebbe realizzarsi entro termini brevi, ad evi­
tare il pericolo di svalutazione, che bisogna 
comunque tener presente; questo evidente­
mente non ci consente — ripeto — di fare 
un'operazione del genere, anche se peraltro 
è stato presentato un disegno di legge di ini­
ziativa governativa, se non sbaglio il n. 206, 
con il quale si è chiesto di vendere il patri­
monio dell'Amministrazione delle finanze per 
trasformarla in uffici. 

T A R A B I N I . Nei 12 miliardi di fitti 
è compreso quello l'alloggio della Guardia di 
finanza? 

A Z Z A R O , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Anche questa è una materia ge­
stita, naturalmente, del Ministero delle fi­
nanze. 

Quindi la stima prudenziale fatta dalla di­
rezione generale del demanio ci impedisce 
di fare questa operazione. Sarebbe comun­
que opportuno un aumento dello stanziamen­
to per l'acquisizione di stabili e di terreni. 
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Appare giusta inoltre la considerazione 
fatta dal senatore Bevilacqua in ordine alla 
collocazione tra le spese in conto capitale 
delle apparecchiature elettroniche. In pro­
posito vi è da osservare che una simile col-

i locazione presupporrebbe l'acquisto delle 
macchine, perchè nelle spese in conto capi­
tale vanno gli immobili; al contrario, le spe­
se per apparecchiature elettroniche non so­
no previste tra quelle in conto capitale, in 
quanto le apparecchiature stesse non sono 
acquistate dall'Amministrazione, che inve­
ce — come tutti del resto — le utilizza con 
la forma del leasing. Tali spese quindi non 
passono essere collocate tra quelle in conto 
capitale, così come giustamente ha indicato 
il senatore Bevilacqua, per una ragione di 
carattere formale. 

Per quanto riguarda poi l'elevata entità 
del lavoro straordinario, riscontrata sempre 
dal senatore Bevilacqua (con quello che pa­
ga il Ministero per lo straordinario — cosi 
rilevava l'onorevole relatore — sarebbe pos­
sibile assumere 3.100 persone), vi è da rile­
vare che tale calcolo, certamente corretto da 
un punto di vista aritmetico, è esatto solo 
in parte. Indubbiamente convengo sulla ne­
cessità di ridurre la deficienza degli organici, 
ma questo non potrebbe eliminare la neces­
sità dello straordinario, in quanto il Ministe­
ro si viene talvolta a trovare necessariamente 
di fronte a degli adempimenti urgenti ed in­
differibili che si debbono comunque esegui­
re ad evitare una serie dì conseguenze ne­
gative. 

Anche la proposta di una riduzione delle 
indennità di missione e di trasferimento ri­
tengo che possa essere oggetto di riflessio­
ne; debbo peraltro far presente alla Com­
missione che generalmente le missioni riguar­
dano per gran parte gli ispettori, i quali deb­
bono così compiere il loro dovere. Purtrop­
po le missioni vengono pagate poco, ma gli 
ispettori sono tanti e nelle leggi finanziarie 
sono previste una serie di ispezioni, special­
mente negli uffici del registro, estremamente 
meticolose ed importanti, che comportano 
lunghe permanenze negli Uffici stessi e, quin­
di, conseguenti ingenti spese delle quali non 
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possiamo evidentemente fare a meno; così 
come non possiamo fare a meno delle spese 
di trasferimento, anche se, purtroppo, è mol­
to difficile oggi trasferire un impiegato da un 
posto all'altro, comportando tale trasferi­
mento una serie di disagi per lo stesso impie­
gato. 

Desidero ora fare, onorevoli colleghi, qual­
che osservazione sul personale. Se ne è par­
lato a lungo, ed è quindi giusto che qualche 
parola venga da me spesa, anche se molto 
brevemente, perchè esiste sull'argomento la 
nota sulla situazione del personale e sullo 
stato dell'amministrazione finanziaria pre­
sentata nell'aprile 1975 dall'allora Ministro 
Visentini e che conserva ancora tutta intera 
la sua validità e la sua drammaticità. Dirò 
soltanto che il Parlamento italiano ha avuto 
un coraggio che sfiora la temerarietà nel-
l'approvare una riforma tributaria di ca­
rattere rivoluzionario, perchè non è rima­
sta in piedi se non qualcuna delle vecchie 
imposte (la più importante è la imposta di 
registro), con un personale non adeguata­
mente riqualificato e abituato alla gestione 
delle imposte soppresse. Un solo esempio: la 
imposta sul valore aggiunto, che è, anche con­
cettualmente, tutt'altra cosa dalla imposta 
generale sull'entrata. Nel settore IVA opera­
no 11.000 persone, ma coloro che sono in 
grado di poter eseguire accertamenti sono 
appena il 5 per cento. La stessa cosa potrei 
dire per le imposte sul reddito in generale, 
gestite ancora da funzionari che sinora hanno 
lavorato su imposte di tutt'altra natura e 
con procedure assolutamente diverse. Un 
handicap particolarmente grave deriva dal­
l'esodo provocato dalla legge sugli ex com­
battenti e da quella sulla dirigenza. Solo dal­
l'amministrazione delle imposte dirette sono 
stati collocati a riposo 3.198 funzionari della 
carriera direttiva, cioè il 27,5 per cento; il 
67 per cento degli ispettori compartimentali, 
il 78 per cento dei direttori di prima classe, 
il 61 per cento dei direttori di seconda classe. 

E si badi bene che la legge n. 748 sulla diri­
genza stabilisce anche che non si possono so­
stituire i dirigenti dimissionari. Quindi nel­
l'organico dell'amministrazione delle finanze 
vi è attualmente un pauroso vuoto, che non 

può essere sino a questo momento coperto 
appunto per la limitazione della legge n. 748. 
Non voglio insistere oltre su questi rilie­
vi; vorrei aggiungere soltanto che l'80 per 
cento del gettito tributario di quest'anno, 
34.500 miliardi, è gestito dal 46,8 per cento 
del personale dell'amministrazione, cioè me­
no del 50 per cento del personale gestisce l'80 
per cento del gettito annuale. 

Purtroppo questa situazione perdurerà an­
cora per qualche tempo. I dati riportati nella 
tabella 3 (57.575 dipendenti civili) si riferisco­
no al 31 dicembre 1976. Per il 1977 e il 1978 
sono stati indetti dei concorsi, che via via si 
espleteranno. Prevediamo di avere entro il 
giugno 1978 64.532 dipendenti. Siamo cioè 
in condizione di assumere 6.957 persone, di 
cui 2.253 vicedirettori in prova nell'ammini­
strazione periferica degli uffici dei registro, 
208 vicedirettori e 738 segretari nelle tasse, 
905 segretari nelle imposte dirette e 2.853 
coadiutori meccanografici, i quali ultimi do­
vrebbero affrontare la prova di esame dome­
nica 13 novembre. 

Questa è la situazione generale del perso­
nale nel momento in cui ha inizilo l'effettiva 
attuazione della riforma tributaria. La que­
stione del personale, la sua specializzazione, 
la sua produttività, sono problemi che ci 
stanno particolarmente a cuore, e desidero 
ringraziare i senatori Bevilacqua e Li Vigni 
che hanno insistito anch'essi sulla professio­
nalità e specializzazione del personale. Natu­
ralmente diamo la preferenza all'assunzione 
del personale direttivo, perchè è quello che 
con il nuovo ordinamento tributario esercita 
l'istituto del concordato. La tenuta della con­
tabilità impone personale particolarmente 
qualificato... 

L I V I G N I . Certo, i concorsi vanno 
espletati, ma chi li supera deve dimostrare 
di conoscere bene le materie necessarie. 
Molto spesso, invece, i concorsi non ven­
gono svolti con criteri rigorosi per cui i 
nuovi assunti, talvolta, non valgono niente. 

A Z Z A R O , sottosegretario di Stato per 
le finanze. È intenzione dell'Amministrazione 
di far inziare l'attività ai nuovi assunti con 
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un corso di qualificazione che duri almeno 
quindici giorni, così da porli in condizione 
di lavorare. 

Avrei, poi, voluto parlare del Corpo delle 
guardie di finanza, ma è un argomento sul 
quale la Commissione si è specializzata e, 
forse, ne sa più di me. 

Un ultimo punto della relazione del sena­
tore Bevilacqua riguarda i residui passivi del­
l'amministrazione del lotto. Accolgo l'invito 
che mi è stato fatto; vorrei però dire soltan­
to che quei residui, poiché il personale si 
autonpaga con un diffalco dalle entrate, sono 
più che altro residui contabili e non effettivi. 

B E V I L A C Q U A , relatore alla Com­
missione. La corrispondenza, però, non si ri­
leva. 

A Z Z A R O , sottosegreai io di Staio per 
le finanze. Dovrei spiegare come funziona 
il Lotto, ma il tempo stringe. Su questo pun­
to credo che vi siano delle novità e ritengo 
che il Ministro, prima o poi, farà una rela­
zione alla Commissione. 

Poiché il senatore Li Vigni in questo mo­
mento è assente, ritornerò sui capitoli 1108, 
1110 e 1173 (regolamento per il Fondo da pre­
videnza del Ministero delle finanze). 

Risponderò, invece, al senatore Luzzato 
Carpi che mi aveva chiesto notizie circa il 
personale, e precisamente su un decreto mini­
steriale del 1977, che riguarda le funzioni da 
attribuire all'ex personale delle imposte di 
consumo. Questo decreto ministeriale si ri­
collega all'applicazione dell'articolo 15 della 
legge Bartolomei, cioè la legge n. 392 del 
1975 ed anche al decreto del Presidente del­
la Repubblica n. 649, cui abbiamo prima ac­
cennato. Dopo l'opzione per fare ingrasso 
nell'Amministrazione finanziaria, questo per­
sonale è passato, con lo stesso stato giuri­
dico e conservando le funzioni già esercitate 
presso gli appaltatori da cui proveniva. Tut­
to ciò è stato compiuto in base ai precisi 
impegni e direttive della legge delegata, da 
cui non ci potevamo discostare. 

B E V I L A C Q U A , relatore alla Com­
missione. Ci fu anche una ricostruzione di 
carriera. 

A Z Z A R O , sottosegretario di Staio per 
le finanze. Più che altro sì trattava di attri­
buire a questo personale le mansioni che 
svolgeva al momento del cambiamento. Gli 
articoli 14 e 15 della legge Bartolomei hanno 
prescritto al Governo la ricostruzione di car­
riera nel caso in cui vi fosse stato il passag­
gio alla categoria superiore da parte di chi 
aveva un titolo di studio idoneo. Per quanto 
riguardava l'Amministrazione finanziaria, 
tutto questo poteva essere compiuto con la 
ricostruzione della carriera, la progressione 
e l'aumento di retribuzione. Per le imposte 
di consumo ciò non si è potuto verificare per­
chè non vi sono state immissioni nelle carrie­
re superiori (nonostante gli interessati aves­
sero il titolo di studio) e nemmeno una mag­
giore retribuzione. Le mansioni, però, appun­
to perchè previste dalla legge, non potevano 
non essere attribuite. 

Mi rendo conto di aver trattato tale que­
stione un po' troppo rapidamente e mi pre­
murerò dì far pervenire alla Commissione 
un appunto più preciso ed esauriente. Mi pre­
me, comunque, dire che il decreto del Mini­
stro — che ha suscitato qualche perplessità 
anche alla Camera dei deputati — deriva dal­
l'applicazione del decreto delegato e dalla 
legge Bartolomei. 

Dirò qualcosa, senza dilungarmi troppo, 
sull'anagrafe tributaria, poiché il Presidente 
me ne ha fatto esplicita richiesta. 

Ho l'impressione che sarebbe imprudente 
e semplicistico affrontare il problema con 
poche battute in occasione della replica sulla 
tabella 3 del bilancio. Chiunque voglia ap­
profondire tale questione, che è preliminare, 
può utilmente consultare il rapporto fino 
al 1976 sull'anagrafe tributaria che è stato 
trasfuso completamente nella relazione di 
accompagnamento della legge sulla istitu­
zione dei Centri informativi. 

A proposito del progetto Atena posso dire 
che non si tratta di un progetto abbandonato 
senza ragione per dare spazio e luogo ad un 
progetto che fosse assolutamente diverso: il 
progetto Atena, in fondo, non avrebbe dovuto 
fare altro, e non fece altro in cinque anni, 
che raccogliere degli elenchi e sistemarli in 
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maniera da poter dare un numero di codice 
fiscale ai cittadini che da quegli elenchi pro­
venivano. Dopo cinque anni ha potato for­
nire sei milioni di numeri di codice fiscale. 
Il progetto Atena, però, aveva intenzione an­
che di raccogliere notizie indicative sulla ca­
pacità contributiva dei cittadini italiani, sen­
za uno scopo specifico. Certo, immaginava di 
poterle redistribuire con un sistema che non 
è stato mai indicato, ma intanto raccoglie"* a 
queste notizie e (eocc l'errore fondamentale!) 
senza coinvolgere le direzioni generali dei set­
tori impositivi. Cioè, le direzioni generali dei 
settori impositivi erano solo dei debitori di 
dati che affluivano, o avrebbero dovuto af­
fluire, in questo megarohivio, il quale alla 
fine avrebbero dovuto rielaborarli e rinviar­
li alle direzioni generali delle imposte al fine 
di una loro utilizzazione. 

Il nuovo sistema tributario, che fino a que 
sto momento ha consentito di dare il codice 
fiscale a 22 milioni e 700 mila contribuenti, 
ha speso, fino a questo momento, compresa 
la spesa per le consulenze daMTtalsiel, che 
hanno preceduto la Convenzione, 12 miliar­
di e mezzo di lire. Quindi, se si dovesse fai e 
il confronto così (ma non è questo il confron­
to che si deve fare!), sii constaterebbe che la 
nuova impostazione, la istituzione di questi 
centri informativi, ma soprattutto la istitu­
zione di procedure automatizzate hanno dato 
la possibilità di effettuare una gestione au­
tomatica del tributo. L'autotassazione dial-
1TVÀ, l'autotassazione dell'imposta sul reddi­
to delle persone fisiche, che sono fia i punti 
fondamentali del nuovo ordinamento tributa­
rio, sono state possibili solo perchè vi è que­
sto sistema automatico di gestione del tribu­
to. Infatti, se io, nella dichiarazione annuale 
di imposta sul valore aggiunto, dichiaro di 
dover versare un milione e poi verso solo 500 
mila lire, questa omissione non può essere 
esaminata, osservata e verificata dall'Ufficio 
provinciale delle imposte sul valore aggiun­
to, quindi il contribuente può evidentemente 
gestire il tributo come crede. Attraverso l'au­
tomazione, invece, attraverso il versamento 
automatico diretto tramite le banche, questa 
verifica è stata possibile; cioè è stato possi­
bile verificare la correttezza, la coerenza del 

6a COMMISSIONE 

versamento rispetto alla dichiarazione, è sta­
to posibile verificare il versamento che la 
banca ha fatto e che doveva fare entro deter­
minati periodi di tempo per poi riprodurre 
quei nastri magnetici che servono al sistema 
informativo. Questo significa che tutto il si­
stema informativo e di gestione dei tributi 
acquista un volto nuovo e una maniera nuo­
va che non potrà non produrre gli effetti che 
deve produrre. 

Potrei elencare i risultati delle procedure 
di liquidazione dei modelli 740, che ci hanno 
consentito quella elaborazione statistica di 
cui si è parlato e la possibilità di un control­
lo anche anagrafico delle imprese per quanto 
concerne l'imposta sul valore aggiunto. 

Oggi il Ministero è nelle condizioni di poter 
avere un quadro della situazione economica 
delle imprese nel nastro Paese, un quadro che 
probabilmente non possiede nessun altro or­
ganismo pubblico o privato, perchè solamen­
te aggiungendo un allegato anagrafico e impo­
nendo a chi ha fatto già la dichiarazione an­
nuale il 5 marzo di questo anno di descriver­
si è in grado di avere, dall'archivio anagra­
fico, la posizione economica di tre milioni dì 
imprese, ed è nella condizione di poter rapi­
damente reperire, perchè si conoscono i dati 
contabili, una descrizione accurata di quelle 
stesse imprese. Queste ed alti e cose sono sta­
te possibili: il sorteggio, il rimborso auto­
matizzato e tutta una serie di sottoprodotti 
che è lungo elencare. 

Il punto importante, che inteiessava parti­
colarmente il senatore Luzzato Carpi, riguar­
da il personale dell'anagrafe tributaria. 

Si domanda: chi c'è dietro questi tavoli 
operativi? 

Intanto ogni atto che riguarda l'anagrafe 
tributaria viene deliberato dal Comitato di 
coordinamento e tutti i documenti che ri­
guardano la crescita e la edifieazicnie del si­
stema informativo dell'anagrafe tiibutarla 
vengono mandati alla Commissione di vigi­
lanza dell'anagrafe tributaria, che è composta 
di sei deputati e sei senatori, il cui presiden­
te, ovviamente, è un socialista. Tutto questo 
deriva da una convenzione che è stata fatta 
con la Società generale dell'informazione, di 
cui il Ministro vi ha parlato. Comunque, at-
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traverso questa convenzione, la Società gene­
rale dell'informatica è impegnata a realizzare 
la condizione tecnica dell'anagrafe tributaria 
per un quinquennio. Al termine del quinquen­
nio si porrà il problema della gestione della 
anagrafe tributaria da parte dell'Amministra­
zione, con la conseguente necessità di un gra­
duale inserimento di quel personale all'inter­
no dell'Amministrazione stessa, di una spe­
cializzazione del personale. Poiché attraverso 
questa convenzione abbiamo impegnato la 
Società generale dell'informatica alla conse­
gna di uno strumento estremamente delicato, 
non vorremmo che vi fossero delle interfe­
renze che potessero porre la Società stessa 
nella condizione di non poter rispondere a 
quanto si è impegnata a compiere con una 
convenzione che ha stipulato regolarmente. 

Ripeto, il problema esiste, senatore Luzza­
to Carpi, ma chi sarà in quel momento al­
l'Esecutivo dovrà affrontarilo con la massi­
ma energia, perchè è chiaro che si tratta di 
avere personale altamente specializzato, che 
non sia vincolato — come è vincolato il no­
stro personale — da una serie di norme ri­
guardanti la retribuzione, l'orario di lavoro, 
da tutta questa serie di vincoli e di condizio­
namenti propri dell'Amministrazione e che 
non sano invece compatibili con ila gestione 
di un sistema di elaborazione elettronica di 
dati. Ma questo è un problema successivo, 
di cui ci occuperemo come Parlamento e 
come Esecutivo, anche perchè da parte del­
l'Esecutivo verranno certamente delle pro­
poste in questa direzione. 

P I N N A . Alla fine di novembre l'ana­
grafe tributaria invierà una dettagliata rela­
zione sulla informatica. 

L U Z Z A T O C A R P I . Mi sembra che 
la dichiarazione dell'onorevole Sottosegreta­
rio sia questa: attualmente non istruiamo 
nessuno dei nostri per evitare che vi sia, 
successivamente, qualche interferenza oppu­
re che qualche adempimento non venga... 

A Z Z A R O , sottosegretario di Stato per 
le finanze. No, non ho detto questo; ho det­
to che dalla convenzione risulta che l'anagra­
fe tributaria deve essere consegnata nel cor­

so dei cinque anni (ora quattro e mezzo) e 
questa consegna (chiavi in mano) deve avve­
nire da parte della Società generale di infor­
matica all'Amministrazione finanziaria. Vi è 
un problema successivo del come si gesti­
sce un sistema di questo genere; e questo è 
ancora un problema aperto perchè, eviden­
temente, bisogna esaminarlo. La qualificazio­
ne del personale è aliunde. Di queste 2.853 
persone, che faranno parte del sistema infor­
mativo « anagrafe tributaria », 1.400 saran­
no destinate ai terminali per le imposte d'i-
rette ai fini dell'attribuzione del numero di 
codice fiscale, altre 300 saranno destinate 
all'IVA per le stesse ragioni, per una gestio­
ne automatica del tributo, altre alla dogana 
ed altre, infine, al catasto. 

Questo è quello che avverrà, ma tali per­
sone già avranno delle qualificazioni perchè, 
appena assunte, saranno portate a fare un 
corso preliminare che le metta subito in con­
dizione di poter agire. 

Il personale che già presta servizio ha biso­
gno di continue riqualificazioni, ma bisogna 
tener presente che detto personale è già in 
condizioni di qualificarsi perchè è impiegato 
nei tre centri informativi (organizzazione dei 
servizi tributari, tasse e imposte dirette), 
che sono l'interfascda della Società generale 
di informatica, perchè attraverso questi tre 
centri informativi l'Amministrazione finan­
ziaria è nelle condizioni di valutare se la con­
venzione via via si sta realizzando. Non pos­
siamo aspettare la fine del quinquennio per 
vedere se il sistema informativo va bene 
oppure no! La bontà di un sistema informa­
tivo va verificata ogni giorno e cresce ogni 
giorno che esegue quelle procedure che ven­
gono ad esso affidate puntualmente. Eviden­
temente, perciò, vi è una questione di cre­
scita. Il momento in cui bisogna inserire 
questo personale è un punto interrogativo 
che non può essere risolto oggi. Questa è una 
cosa che è stata detta con molta chiarezza 
ai sindacati all'inizio dell'attività dell'attuale 
Governo Andreotti. 

Il senatore Bonazzi aveva chiesto notizie 
sulla questione dell'autonomia impositiva 
data ai comuni. Convengo con lui che in 
questo momento i comuni non sono in con­
dizione di prevedere quale bilancio di previ-
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sione debbono fare perchè non sanno esat­
tamente quello che a loro perverrà sotto 
forma di stanziamenti. Non sanno cioè se vi 
sarà una proroga del regime provvisorio at­
tualmente esistente, perchè la legge delega 
stabilisce per il regime provvisorio il termi­
ne del 31 dicembre 1977, ma a quel tempo 
avrebbe dovuto esserci la riforma della fi­
nanza locale, le cui linee fondamentali sono 
tracciate... 

B O N A Z Z I . Basterebbe un primo 
passo. 

A Z Z A R O , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Sono d'accordo che una solu­
zione bisogna trovarla, ma occorre trovarla 
nell'ambito di una ristrutturazione della fi­
nanza locale che abbia una sua logica e, so­
prattutto, una sua fattibilità, perchè si era 
pensato in un primo momento di liberare il 
catasto dalla sua funzione censoria, ma un'al­
tra iniziativa legislativa, quella sull'equo ca­
none, ha riproposto il problema ancora una 
volta. Quindi ora non è possibile, senza la 
esperienza dell'equo canone e senza osserva­
re che cosa accadrà esattamente nel settore 
immobiliare urbano, introdurre un'imposta 
di questo genere che potrebbe avere una fun­
zione dirompente; ma soprattutto, se si deve 
basare sulla rendita catastale, bisogna che 
tale rendita possa essere ad un certo momen­
to stabilita... 

B O N A Z Z I . Che intanto si dia l'ILOR 
per di 1978! 

A Z Z A R O , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Anche per questo, senatore Bonaz­
zi, credo che vi sia bisogno di una qualche 
riflessione perchè la distribuzione dell'ILOR, 
per come è attualmente strutturata, è di una 
difficoltà enorme per lo Stato e specialmen­
te per i comuni: il contenzioso che potrebbe 
sorgere nei comuni, per chi ha attività, ad 
esempio a Milano e a Genova riguarda i de­
stinatari del tributo. In base all'articolo 7 del 
decreto del Presidente della Repubblica nu­
mero 598, l'ILOR resta sempre attribuita di­
rettamente ai comuni, a l e province ed alle 
Regioni, e su questo non vi sarà difficoltà 

perchè nessuno ha intenzione di modificare 
questo aspetto. Si tratta di vedere se l'in­
troduzione di una nuova imposta non possa 
essere alternativa. 

B O N A Z Z I . Finora vi è stato « molto 
fumo e poco arrosto »! 

A Z Z A R O , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Finora lo Stato ha incassato 
tutto e ha erogato le cosiddette quote com­
pensative. Quindi l'ILOR è stata sostanzial­
mente un'imposta' erariale; ha avuto la de­
scrizione e la fisionomia giuridica di una 
imposta attribuita direttamente ai comuni, 
ma, contrariamente... 

B O N A Z Z I . E per il 1978 che cosa suc­
cederà? 

A Z Z A R O , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Per il 1978 intanto vi sarà 
l'autotassazione anche per l'ILOR; e quindi 
vi saranno da riscuotere 1.810 miliardi anzi­
ché 900. Credo che per l'anno venturo possa 
immaginarsi la proroga dell'attuale regime 
transitorio. I e vimini potranno cioè avvalersi 
dello stesso sistema, adeguatamente emenda­
to nel senso dell'incremento delle quote com­
pensative. Del resto, in sede di replica 11 col­
lega Abis ritengo che vi darà le spiegazioni 
richieste. 

Il senatore Li Vigni, inoltre (chiedo scusa 
per la rapidità con cui debbo procedere per­
chè, purtroppo, le cose sono andate più a 
lungo di quanto non pensassi), ha chiesto no­
tizie dettagliate sul capitolo 1173 concernen­
te la quota del 30 per cento del gettito dei 
tributi speciali di cui alla tabella « A » alle­
gata al decreto del Presidente della Repub­
blica 26 ottobre 1972, n. 648, riscossi per i 
servizi resi dal Ministero delle finanze, da 
attribuire ai fondi di previdenza per il perso­
nale del Ministero e delle Intendenze di fi­
nanza e per quello delle Amministrazioni pe­
riferiche delle Imposte dirette, del Catasto 
e dei Servizi tecnici erariali. 

Si tratta di un'ulteriore indennità di li­
quidazione che viene concessa agli impiegati 
dell'Amministrazione finanziaria. Prima vi 
erano i diritti casuali; quando questi cessa-
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rono vi fu, naturalmente, una riduzione degli 
emolumenti, per cui fu inventato questo mar­
chingegno. Però devo dire al senatore Li Vi­
gni che vi è un tetto, quefllo dei sei miliardi, 
che dal 1971 non è stato più superato. Tale 
cifra, quindi, va ad impinguare questo fondo 
di previdenza che viene utilizzato a favore 
del personale dell'Amministrazione finanzia­
ria quando va in quiescenza; per cui i dirit­
ti che provengono da questo fondo si assom­
mano a quelli dell'ENPAS. 

L I V I G N I . In sostanza, prendono 
una doppia liquidazione! 

A Z Z A R O , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Si, prendono una doppia li­
quidazione. Ad ogni modo, posso fornire al 
senatore Li Vigni il regolamento in maniera 
che si possa rendere conto anche dei criteri 
che informano il regime descritto. 

Il senatore Li Vigni ha chiesto, ancora, in­
formazioni circa le assunzioni temporanee, 
domandando se non possano essere modifi­
cati i criteri in base ai quali vengono fatte. 
Niente in contrario se, per esempio, si po­
tessero utilizzare i criteri di preferenza e di 
precedenza che sono utilizzati nei concorsi. 
Questo, praticamente, metterebbe più a pro­
prio agio coloro che devono operare la scel­
ta, Allo stato attuale, infatti, vi è questa bru­
tale presentazione di domande e quindi la 
necessità d'i seguire uno strettissimo ordine 
cronologico, che agevola molto i funzionari 
e gli impiegati ma crea quelle distorsioni 
di giudizio che denunciava il senatore Li 
Vigni. 

Mi è stato chiesto, circa il rimborso IGE 
all'esportazione, perchè 16.000 miliardi? I 
quesiti avanzati all'Intendenza di finanza e 
che queste ultime debbono fare alle direzio­
ni generali sono molti, e quindi, trattandosi 
di questioni delicate (rimborsare o non rim­
borsare significa infatti interpretare bene o 
male una legge), la Direzione generale delle 
tasse deve riflettere attentamente. 

L I V I G N I . Ma sono cinque anni 
che riflette! Io ammiro la gente che riflet­
te, ma in questo caso mi sembra che si trat­
ti di una riflessione eccessiva! 

A Z Z A R O , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Certo questa è solo una delle 
ragioni. Vi è poi una seconda ragione che 
proviene dalla necessità della documentazio­
ne con inventari; si impone cioè alla ditta 
che chiede il rimborso di presentare determi­
nati inventari che sono di difficile reperimen­
to per la ditta che li deve approntare e di 
difficile consultazione per gli uffici che li 
debbono esaminare. Vi è inoltre la facoltà, 
prevista dalla legge, di presentare la doman­
da di rimborso IGE, dopo un anno e mezzo 
dall'avvenuta operazione che presuppone ta­
le rimborso. Anche questo evidentemente 
comporta dei ritardi notevoli. 

Per quanto riguarda poi il Corpo della 
guardia di finanza, d'irò che tutto quello che 
all'interno della tabella 3 si riferisce alla 
Guardia di finanza viene gestito direttamen­
te da questa, e non dal Ministero o dal Prov­
veditorato generale dello Stato: naturalmen­
te tutto viene contraiate dalla Corte dei 
conti. 

Il senatore Li Vigni infine ha posto una 
serie di quesiti in ordine ai residui, che ha 
elencati uno per uno. Al riguardo dirò che 
i residui relativi al personale riguardano so­
lamente il saldo di ritenute assistenziali, pre­
videnziali e erariali; il pagamento delle mis­
sioni e degli stipendi derivanti da promozio­
ni e da scatti; pagamenti che vengono fatti 
in lontane parti del territorio italiano per cui 
spesso le somme relative tornano non riscos­
se e, se stanno a cavallo tra due esercizi, ven­
gono accantonate per poi essere rimesse in 
circolo un'altra volta con un nuovo provve­
dimento. Tutto questo naturalmente compor­
ta notevoli difficoltà. 

Con questo credo di avere risposto ai di­
versi quesiti che mi sono stati posti. Deside­
ro ringraziare la Commissione per l'attenzio­
ne che ha voluto rivolgere alla tabella relati­
va allo stato di previsione dela spesa del Mi­
nistero delle finanze, la cui importanza è sta­
ta giustamente rilevata da molti oratori, ed 
assicurare nel contempo agli onorevoli sena­
tori che il Governo è sempre a disposizione 
per tutti quei chiarimenti che fossero ulte­
riormente necessari. 

P R E S I D E N T E . Desidero a mia 
volta ringraziare l'onorevole rappresentante 
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del Governo per questo suo intervento di 
chiarificazione (non vorrai infatti chiamarlo 
soltanto replica) in ordine alla serie di que­
siti che gli erano stati posti. Devo inoltre elo­
giare la diligenza che egli ha posto nel ri­
spondere ai diversi interrogativi, diligenza 
che — anche senza voler fare dei paragoni 
— non è facilmente riscontrabile in molte al­
tre occasioni. 

Credo quindi che dobbiamo dare atto al­
l'onorevole Sottosegretario di Stato della sua 
disponibilità a risposte precise e puntuali ed 
esprimere al riguardo una parola di vivissi­
mo compiacimento. 

Passiamo ora all'esame dell'ordine del 
giorno presentato dal senatore Bevilacqua, 
del quale do lettura nel testo modificato dal­
lo stesso presentatore: 

La 6a Commissione permanente del Se­
nato, 

ritenuto che le esigenze del Corpo del­
la guardia di finanza non appaiono conve­
nientemente soddisfatte con gli stanziamen­
ti di cui alla rubrica 6 della tabella 3, 

invita il Governo: 

a procedere all'incremento nel corso 
dell'esercizio 1978 almeno dei seguenti ca­
pitoli della tabella 3: 

Cap. 3005 — « Indennità e rimborso 
spese di trasporto per missioni nel territo­
rio nazionale del personale militare »; 

Cap. 3010 — « Indennità e spese di 
Viaggio al personale che partecipa ad eser­
citazioni, campi e corsi di istruzione all'in­
terno e dall'estero »; 

Cap. 3096 — « Viveri ed assegni di 
vitto per i militari della Guardia d'i finanza. 
Spese per la preparazione del vitto »; 

Cap. 3097 — « Vestiario ed equipag­
giamento. Indumenti speciali da lavoro, di 
bordo, dì volo e per conduttori di automez­
zi. Divise da lavoro per gli operai. Spese 
di riparazione, manutenzione e lavatura »; 

Cap. 3101 — « Spese per le scuole 
e corsi di perfezionamento e di specializ­
zazione all'interno. Compensi al personale 
estraneo all'Amministrazione. Contributi 
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scolastici. Gite, crociere, campagna degli 
allievi. Altre spese inerenti alla istruzione 
del personale militare »; 

Cap. 3102 — « Manutenzione, ripara­
zione e adattamento di locali e dei relativi 
imipanti compresi quelli elettrici. Spese per 
il completamento di infrastrutture necessa­
rie per il funzionamento dei servizi della 
Guardia di finanza »; 

Cap. 3104 — « Spese per il servizio 
auto-moto-ciclist'ico »; 

Cap. 3106 — « Servizio navale ed ae­
reo (acquisto di combustibili e lubrificanti, 
assicurazione obbligatoria dei natanti, acqui­
sto e rinnovo di motori, di materiali di do­
tazione e di consumo, di bordo e delle sta­
zioni navali; acquisto di strumenti, di mate­
riali nautici e di apparecchiature elettroni­
che). Lavori di ordinaria e straordinaria ma­
nutenzione di mezzi navali ed aerei. Gestio­
ne delle officine; funzionamento e manuten­
zione delle macchine e strumenti utensili. 
Manutenzione di scali ed aeroscali, di or­
meggi, di impianti fissi e mobìli e di ri­
coveri; noleggio di galleggianti. Spese per 
trasporto di mezzi navali ed aerei »; 

Cap. 3107 — « Spese per il Servizio 
delle trasmissioni »; 

Cap. 3121 — « Spese riservate del ser­
vizio informazioni »; 

Cap. 3128 — « Spese per acquisto, ma­
nutenzione e noleggio di macchine elettro­
niche. Spese accessorie e materiali di consu­
mo per il funzionamento dei centri di elabo­
razione dati. 

(0/912/1/6-tab. 3) 

A Z Z A R O , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Mi trovo in un certo imba­
razzo in quanto ritengo che su tale ordine 
del giorno dovrebbe pronunciarsi il rappre­
sentante del Ministero del tesoro. 

P R E S I D E N T E . Si tratta di un or­
dine del giorno che invita il Governo a te­
nere conto della necessità di incrementare 
nel corso dell'esercizio 1978 alcuni capitoli 
dela tabella 3. 
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A Z Z A R O , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Con provvedimenti di varia­
zione successivi. In tal caso, ritengo di po­
terlo senz'altro accogliere. 

L I V I G N I . Dichiaro che il Gruppo 
comunista si astiene su questo ordine del 
giorno, non perchè i problemi che esso pone 
non siano realli, ma perchè ritiene che anche 
essi debbano essere visti nel quadro più am­
pio di quel piano, che è stato testé ricorda­
to dal sottosegretario Azzaro e altre volte dal­
lo stesso ministro Pandolfi, nel quale investi­
re tutte le esigenze che riguardano la vita, 
lo sviluppo e l'attività dell'intero Ministero 
delle finanze. 

P R E S I D E N T E . L'esame degli ordi­
ni del giorno è esaurito. 

Se non si fanno obiezioni, resta inteso che 
la Commissione conferisce al senatore Bevi­
lacqua il mandato di trasmettere alla 5a 

Commissione il rapporto sullo stato di pre­
visione della spesa del Ministero delle fi­
nanze. 

Data l'ora tarda, proporrei di rinviare la 
replica dell'onorevole sottosegretario Abis 
sulla tabella 2 alla seduta del pomeriggio, 
che è prevista per le ore 16,30. 

Non facendosi osservazioni, il seguito del­
l'esame della tabella 2 è pertanto rinviato al­
la seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle ore 13,31. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 10 NOVEMBRE 1977 

(pomeridiana) 

Presidenza del Presidente SEGNANA 

indi del Vicepresidente GRASSINI 

La seduta ha inizio alle ore 16,50. 

A S S I R E L L I , segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'arino 
finanziario 1978 (912) 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del tesoro (Tabella n. 2) 

— Stato di previsione delia spesa del Mln"-
stero delle finanze (Tabella n. 3) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1978 — Stato di pre­
visione della spesa del Ministero del tesoro ». 

Come è stato fatto presente questa matti­
na, il relatore, senatore Andreatta, non po­
trà svolgere la sua replica essendo stato al­
l'ultimo momento trattenuto all'estero. De­
sidero però assicurare gli onorevoli colle­
ghi che mi farò parte diligente presso lo 
stesso senatore Andreatta, pregandolo di vo­
ler inserire eventualmente, a titolo illustra­
tivo e informativo almeno, alcune risposte 
alle obiezioni che sono state sollevate sulla 
tabella in esame. Potremmo comunque con­
cordare con il senatore Andreatta una con­
versazione al riguardo da svolgere durante 
la prossima settimana, non so se in modo 
formale o informale: ritengo però più pro­
babile questa seconda ipotesi. 

Detto questo, do la parola all'onorevole 
rappresentante del Governo perchè svolga 
la sua replica. 

A B I S , sottosegretario di Slato per il 
tesoro. Signor Presidente, onorevoli senato­
ri, seguirò, nel tentativo di dare una rispo­
sta ai vari problemi che sono stati posti nel 
corso della discussione generale, gli inter­
venti così come si sono succeduti. 

Credo di dover rivolgere anch'io un rin­
graziamento al relatore, senatore Andreatta, 
sebbene assente in questo momento, ed ai 
coìleghi che sono intervenuti nel dibattito. 
Un ringraziamento peraltro non formale, 
proprio perchè, essendo stata inaugurata, 
per così dire, una metodologia nuova nella 
discussione del bilancio ed essendo quindi 
ai primi passi di una nuova sperimentazione, 
ogni apporto che viene dato — e qui ne so­
no stati dati tanti — è cosa preziosa per 
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consolidare il tipo di intervento che abbia­
mo ipotizzato. 

Il compiacimento espresso dal relatore 
per la nuova formulazione del bilancio è un 
riconoscimento della volontà del Governo 
di giungere ad una presentazione al Parla­
mento di documenti il più possibile chiari, 
tale da consentire al Parlamento stesso un 
esame più approfondito di questo documen­
to, che racchiude in sé tutti gli aspetti di 
carattere economico, politico e finanziario 
del Paese; è cioè un momento di sintesi di 
impostazione. A questo proposito, desidero 
comunicare — il ministro Stammati lo ha 
annunciato ieri ufficialmente — che entro 
questo mese e certamente entro l'anno, ver­
rà presentato dal Governo un provvedimento 
di riforma della legge di contabilità dello 
Stato, che prevede una nuova struttura e 
un nuovo procedimento per la formazione 
del bilancio, la quale recepirà le linee por­
tanti della recente legge-quadro sulla conta­
bilità regionale. Accanto ad un bilancio an­
nuale, redatto in termini di competenza e 
di cassa, verrà contestualmente presentato 
al Parlamento un bilancio a base triennale, 
che costituirà la sede per la definizione del­
la copertura delle leggi di spesa a carattere 
pluriennale. Si avrà in altri termini un bi­
lancio programmatico triennale ed un bilan­
cio annuale, che consentirà di rivedere le 
impostazioni complessive che saranno stabi­
lite nel bilancio triennale. 

Questo ci riporta, anche se non interamen­
te, ad un concetto che è stato qui richiama­
to, se non sbaglio, dal senatore Tarabini, se­
condo cui, per il risanamento della gestione 
finanziaria del nostro bilancio, è necessa­
rio un piano pluriennale di risanamento. 

Ora, la proposta di bilancio programma­
to per un triennio non è certo un piano par­
ticolare approntato solo per il risanamento 
della situazione finanziaria, ma indubbia­
mente dà la possibilità di inserimento di 
tutta la tematica in un quadro molto più 
ampio, che consente di avanzare anche al­
cune valutazioni sul tipo di quelle che sta­
mani mi pare abbia fatto il senatore Ta­
rabini. 

Presidenza del Presidente SEGNANA 

(Segue A B I S , sottosegretario di Sta­
to per il tesoro). Neil'esaminare la tabella del 
Ministero del tesoro non si poteva fare a 
meno — e così è avvenuto — di spaziare al 
di fuori del contenuto stesso di essa, anche 
perchè vi sono inserite tutte le somme rela­
tive ai trasferimenti e quindi tutta una va­
lutazione sul settore allargato della finanza 
pubblica e non solo sul bilancio dello Stato. 

Se dovessi arrivare ad una analisi, direi 
che nell'intervento del relatore c'è stato un 
momento di giudizio di carattere generale 
a proposito del bilancio allargato dello Sta­
to. In altri termini, se potessi distinguere 
le due cose, direi che sul bilancio vero e pro­
prio dello Stato non sono state fatte notevo­
li osservazioni, le quali invece sono state ef­
fettuate sulla gestione complessiva del bi­
lancio allargato, tanto sull'ammontare dei 
disavanzi indicati in previsione, quanto an­
che sugli oggetti di essi. Ci si è trattenuti 
molto di più sugli enti locali, sulle regioni, 
sul sistema pensionistico, cioè sul bilancio 
dello Stato allargato, che sul bilancio dello 
Stato vero e proprio. Questo mi conferma 
quanto noi abbiamo affermato nella nota 
che accompagna la presentazione del bilan­
cio e cioè che il bilancio dello Stato è carat­
terizzato da una estrema rigidità, in quanto 
prevede una serie di spese derivanti da leggi 
precedentemente approvate. 

La questione sull'allargamento della spesa 
pubblica, invece, va vista anche in riferimen­
to agli altri centri di spesa diversi tra loro 
e differenziati, come è stato rilevato questa 
mattina dal senatore Aletti. Credo che sia 
difficile non arrivare ad un certo tipo di con­
siderazioni, su situazioni che anche se non 
sono contenute all'interno del bilancio dello 
Stato tuttavia hanno ugualmente riflessi su 
di esso, come ad esempio quello dei trat­
tamenti privilegiati dei dipendenti di al­
cuni enti pubblici. Il discorso quindi è stato 
estremamente ampio e si è scarsamente sof­
fermato su quanto attiene — ripeto — ai 
bilancio vero e proprio dello Stato. Anche 
io, quindi, farei la stessa distinzione nel mio 
intervento di oggi. 
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Per quanto riguarda il discorso sui limite 
del disavanzo del bilancio allargato, indica­

to in 19.000 miliardi nella nota che accom­

pagna il disegno di legge di bilancio, dirò 
che tale limite rappresenta in buona sostan­

za un obiettivo che il Governo propone al 
Parlamento al fine di garantire, nel limite 
degli impegni assunti con il FMI per quan­

to riguarda l'espansione del credito globale 
interno di 34.000 miliardi, una soddisfacen­

te quota di risorse a favore del settore eco­

nomico direttamente produttivo. Infatti, se 
noi accettiamo tale tetto di dilatazione del 
credito, un assorbimento da parte della fi­

nanza pubblica di 19.000 miliardi è compa 
tibile con la possibilità di lasciare i rima­

nenti 15.000 miliardi a disposizione del set­

tore produttivo. Qualunque intervento mag­

giore di assorbimento da parte dello Stato 
comporta una riduzione dei 15.000 miliardi 
da noi ipotizzati a disposizione dei restanti 
comparti economici. 

Se il settore portante per il rilancio è la 
ripresa e lo sviluppo della produzione del 
nostro Paese, non possiamo privare il setto­

re produttivo dei fondi necessari: dobbiamo 
pertanto tenere un margine disponibile che 
lasci un sufficiente quantitativo di risorse 
perchè la ripresa degli investimenti possa ve­

rificarsi. 
Ora, cifre sempre maggiori vengono stan­

ziate per le esigenze della spesa pubblica, 
che in grande misura si ripropone in termi­

ni di spese correnti, malgrado nell'anno in 
corso si sia riusciti a correggere la situazio­

ne, consentendo una ripresa percentuale del­

le spese di investimento; già però nella pre 
visione del bilancio per il 1978 — come gli 
onorevoli senatori avranno visto — questa 
percentuale incomincia nuovamente a decre­

scere, anche se di una cifra inferiore al pun­

to. Si tratta comunque non dì un segno di 
un processo in avanti verso un riequilibrio 
tra spese di investimento e spese correnti, 
ma di un segno non solo di una posizione 
di stallo, ma addirittura di una posizione 
decrescente. 

Il tetto di 19.000 miliardi, quindi, è stato 
indicato come meta che dobbiamo raggiun­

gere se vogliamo mantenere il criterio che 
abbiamo esposto. 
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Mi rendo conto che ci sono tesi differenti 
che sono portate avanti non solo da valenti 
studiosi, ma anche, almeno parzialmente, 
dallo stesso senatore Andreatta e dalla Con­

findustria, secondo le quali con una maggio­

re incidenza della spesa pubblica in una 
certa direzione si potrebbero, modificando 
i criteri generali che abbiamo esposto e pro­

posto al Parlamento, raggiungere determi­

nati risultati. Noi non crediamo che possa­

no raggiungersi quei risultati se non si man­

tiene ferma la tendenza al contenimento 
dell'inflazione, che è appunto uno dei ri­

sultati Che abbiamo raggiunto con gli in­

terventi che sono stati fatti lo scorso an­

no con il bilancio per il 1977, cioè con la 
linea di politica economica che abbiamo per­

seguito; così come non crediamo che possa 
esserci uno sviluppo, che poi diventi perma­

nente e prosegua con una curva ascendente. 
non solo se l'inflazione non è contenuta, ma 
anche se i conti con l'estero non sono in un 
certo equilibrio, pur mantenendo — ecco il 
punto che credo debba essere approfondi­

to — a disposizione del settore produttivo 
una somma che sia sufficiente per consentir­

ne la ripresa e lo sviluppo. Quello che noi 
abbiamo proposto è quindi un punto di at­

tivo. 
Direi che è appunto in questa direzione 

che abbiamo presentato un bilancio aperto 
all'esame del Parlamento, per richiedere la 
collaborazione del Parlamento stesso e delle 
forze politiche per il raggiungimento di que­

ste mete. 
Se noi lasciamo che la spesa pubblica si 

dilati, così come sta facendo e come è pre­

visto che debba andare, senza correggerla, 
arriveremo a 26.000 miliardi di disavanzo 
e probabilmente ha ragione il senatore An 
dreatta che ha previsto cifre anche maggiori 
nella misura in cui in queste previsioni non 
sono contenuti alcuni interventi che può 
darsi che il Governo debba proporre (ad 
esempio, un'ulteriore fiscalizzazione degli 
oneri sociali ed altre esigenze che potreb­

bero determinarsi nel settore). Ed ho detto 
« ulteriore » nel senso di riproposizione di 
quanto è stato fatto per l'anno in corsc­­

Ora, un'ipotesi di questo genere dilaterebbe 
ulteriormente questa previsione, così come 
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un effetto analogo avrebbe un maggiore in­
tervento pubblico, ad esempio, nelle parteci­
pazioni statali. 

Noi, quindi, ci paniamo dei punti di arri-
\ o che dobbiamo perseguire e raggiungere 
se riteniamo che sia valida l'impostazione 
che è stata fatta di gestione della politica 
economica nel nostro Paese. Per fare ciò è 
necessaria l'adesione delle forze politiche e 
del Parlamento ed uno sforzo comune. 

Mi rendo conto che vi sono alcuni setto­
ri nei quali si ritiene doveroso eseguire de­
terminati interventi, che in termini operati­
vi possono apparire giustificati, ma un at­
tento esame sulla compatibilità delle varie 
voci della gestione del bilancio credo debba 
esservi da parte di tutti, anche di quei set­
tori che stanno già formulando determina­
te proposte di spesa. 

Ora, anche se il Governo, per l'opposizio­
ne incontrata da parte delle forze sociali, 
è stato costretto a ritirare alcune sue pro­
poste, ciò non significa che queste siano 
state definitivamente accantonate: le forze 
sociali hanno svolto una loro analisi ed avan­
zato loro proposte; bisognerà arrivare a de­
terminare quale cifra, nel riordinare il set-
toie pensionistico, possa essere risparmiata, 
e lo stesso Governo, da parte sua, sta rive­
dendo alcune situazioni. Comunque, se non 
si disporranno interventi straordinari di 
questa natura, non riusciremo a raggiunge­
re gli obiettivi ipotizzati nella nota prelimi­
nare al bilancio. 

Ciò detto, credo che possiamo anche ap­
prezzare lo sforzo compiuto dal senatore 
Andreatta nel tentativo di reperire alcune 
possibilità di taglio di spese all'interno del 
bilancio. Egli ha effettuato alcune analisi 
ed avanzato alcune proposte, che però non 
mi sento di condividere, ad esempio per 
quanto riguarda le Regioni: è partito cioè 
dal presupposto che la valutazione delle 
somme da trasferire a queste ultime per il 
1978 si debba basare su un'analisi del bilan­
cio dello Stato per il 1977; cosa che ritenia­
mo non giusta, considerando che le entrate 
del 1977 sono da ritenere per certi aspetti 
eccezionali, appunto per la politica svolta di 
incremento delle stesse, per cui non ci sem-
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bra che si debba conservare una rigida ri­
partizione percentuale. Il fatto è che le som­
me iscritte dal bilancio non sono modifica­
bili: non lo sarebbero neanche se fossero 
state riferite al 1977, così come è congegnata 
la nostra legislazione, ma comunque la va­
lutazione delle somme da trasferire alle Re­
gioni è stata eseguita sulla base del bilan­
cio consuntivo del 1976, bisognando sempre 
riferirsi all'anno precedente. 

Io ho svolto un'analisi sui capitoli che so­
no stati citati nella discussione e, per al­
cuni di essi, mi sono anche preparata una 
serie di motivazioni sul perchè il Governo 
sia stato indotto a proporli così come sono. 
Ad esempio, per quanto riguarda la ricerca 
scientifica non sono mancate interpretazio­
ni diverse. Il senatore Andreatta pensa che 
qualcosa si possa risparmiare, il senatore 
Pinna sostiene che si tratta di un settore da 
incrementare: noi abbiamo formulato le no­
stre proposte sulla base delle esigenze reali 
esistenti nel settore e delle necessità che si 
sono determinate in dipendenza dei program­
mi già in corso da parte del CNR, onde 
non solo mantenere il livello tenuto fino a 
questo momento, ma seguire un indirizzo 

! che riteniamo estremamente produttivo. 
, Egualmente, per quanto riguarda gli inte-
i ressi passivi, il senatore Andreatta ritiene 
j che possano essere decurtati di una certa 

somma, sulla base di un suo ragionamento 
] che appare logico; ma in realtà le somme 
' che abbiamo previsto per i mutui e sono 

iscritte in bilancio sono derivanti da mutui 
relativi a situazioni già esistenti, non da 
mutui nuovi. Quindi anche a tale proposito 
credo che non vi sia alcuna possibilità, pro­
prio per i suddetti motivi. 

Vi era poi qualche interrogativo, ispirato 
più da curiosità che da questioni reali, ri­
voltoci dal senatore Andreatta, ad esempio 
per quanto riguarda l'indicazione di spesa 

i per le targhe automobilistiche fino a 7 mi-
I liardi, senza la corrispondente indicazione di 

entrata. Lo Stato recupera anche spese fat­
te per la produzione. Ma il discorso, come 

i dicevo all'inizio, si è soprattutto aggirato 
| sul settore pubblico, sugli enti locali e sulle 
| Regioni; anzi, il senatore Andreatta aveva 
I posto anche alcune domande a proposito del 
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funzionamento del Commissariato danni di 
guerra. Ora in tale settore mi sembra che 
l'unica attività sia costituita dal contenzio­
so, e quindi non è più necessario mantenere 
un ufficio apposito in quanto la materia può 
essere senz'altro amministrata da altra Di­
rezione generale del Ministero del tesoro. È 
pertanto allo studio una proposta di legge 
per lo scioglimento del Commissariato: bi­
sogna infatti prendere una decisione di ta­
glio netto, in proposito, in quanto è vero 
che esistono ancora da evadere 700.000 pra­
tiche, ma esse non hanno però più alcuna 
possibilità di conclusione, o perchè man­
cano elementi che non è più possibile re­
perire, o perchè i richiedenti non hanno più 
alcun interesse al rimborso, per l'esiguità 
delle somme in questione. Nella passata le­
gislatura era già stato approntato un ap­
posito disegno di legge, che poi non venne 
presentato; ora, chiudendo questa partita, 
elimineremmo il 90 per cento delle pratiche 
giacenti e potremmo così prevedere un di­
verso utilizzo del personale del Commissa­
riato, anche se, obiettivamente esso si è ri­
dotto in rapporto al periodo di piena atti­
vità di istruzione e liquidazione delle prati­
che. Infatti, il numero degli addetti è anda­
to riducendosi. 

Credo vada anche detto che esistono al­
cune attività le quali sono tenute in piedi 
per gli interessi sostenuti dalle associazioni 
di categoria. A tale proposito abbiamo resi­
stito, non più di un anno e mezzo fa, ad al­
cune sollecitazioni tendenti ad ampliare an­
cora i termini. Dovremmo però avere il co­
raggio di porre una volta per tutte la pa­
rola « fine » a tali situazioni, in modo da 
risolvere definitivamente il problema. 

È stata avanzata anche un'altra osserva­
zione, dal senatore Andreatta, per quanto 
attiene alla composizione del personale del­
le Direzioni provinciali del tesoro e della 
Direzione centrale. Nella realtà esiste una 
sproporzione tra dirigenti e personale di 
concetto, per restare alla terminologia at­
tualmente in uso nella individuazione del 
personale dello Stato; ma tale sproporzione 
esiste solo nelle Direzioni provinciali, men­
tre al ministero la proporzione è ben di­
versa. Infatti, mentre in periferia il rappor­
to è di 1 a 1,42, al centro è di 1 a 5. La si-
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tuazione anomala è venuta a determinarsi a 
seguito dell'inquadramento, avvenuto per leg­
ge, nella carriera direttiva degli appartenenti 
alle ex-carriere speciali di concetto. Questo 
non ha comportato, però, una modifica dei 
compiti delle singole qualifiche. Chi è anda­
to avanti nella carriera espleta necessaria 
mente funzioni direttive, ma i servizi hanno 
continuato ad essere ora organizzati così co­
me in precedenza. 

Esistono al momento, nella Direzione ge­
nerale del tesero, numerose vacanze perchè 
l'attuale normativa non sempre consente di 
indire nuovi concorsi per i posti vacanti. 
La situazione andrà rivista in sede di tra­
sformazione complessiva del settore del pub­
blico impiego, che avrà, mi auguro, un punto 
centrale: quello della mobilità del perso­
nale. 

È stata poi posta una sarie di problemi 
da parte dei senatori Pinna, Aletti e Tarabi­
ni. Gli ultimi due hanno chiesto un giudi­
zio sulla Consob; giudizio che io non sono 
in grado, al momento, di dare compiuta­
mente. 

Per quanto riguarda la situazione dei re­
sidui, essa è quella che è stata descritta: 
si tratta di un servizio al quale, credo, tutti 
teniamo molto e che vorremmo funzionasse 
il più rapidamente e nel miglior modo pos­
sibile. 

Noi abbiamo ritenuto, in risposta alle ri­
chieste per accelerare la strumentazione ne­
cessaria perchè la Consob possa assolvere 
ai propri compiti, di non dover lesinare ed 
infatti abbiamo previsto in bilancio uno stan­
ziamento adeguato al fabbisogno proprio per 
favorire, nel più breve tempo possibile, il 
pieno funzionamento di questo ufficio. 

Evidentemente, se il Parlamento valuterà 
tale stanziamento eccessivo potrà, nel mo­
mento decisionale, confermarlo o meno; la 
motivazione a base della decisione presa dal 
Governo è da ricercare nelle ragioni che ho 
tentato di illustrare in questa sede. 

A L E T T I . Sarebbe tuttavia necessario 
disporre di dati più aggiornati. 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Li potrò fornire, ma non in questo 
momento. 
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T A R A B I N I . Ciò dovrebbe però av­

venire in tempi ravvicinati in quanto è no­

stra intenzione presentare emendamenti for­

mali su questo punto nel corso del dibat­

tito in Aula. 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Non vi dovrebbero essere difficoltà. 

T A R A B I N I , Mi pare che dovrebbe 
trattarsi di cifre facilmente acquisibili. 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Certamente, soprattutto si tratta di 
fare un discorso interpretativo rispetto alla 
posizione della Consob che ha avanzato cer­

te richieste. 
Ho già chiesto scusa in precedenza per il 

fatto che la mia replica non è molto ordi­

nata ma, andando avanti, mi pare sia ora 
il caso di rispondere al senatore Tarabini 
circa il tema del pubblico impiego. In pro­

posito si è detto che su tale problema, mal­

grado questo bilancio sia più chiaro dei pre­

cedenti, mancano una serie di punti di ri­

ferimento in nessun modo ipotizzati e pre­

visti. 
Per quanto concerne il pubblico impiego 

possiamo parlarne in questa sede in modo 
approfondito. Le previsioni di spesa fatte in 
bilancio attengono ad accordi già raggiunti 
nel gennaio del 1977 con le confederazioni 
sindacali che prevedevano, qualunque sia la 
articolazione del rinnovo dei contratti, una 
cifra sulla quale il Governo si è orientato nel 
predisporre le previsioni di bilancio; si trat­

tava di una cifra che prevedeva un aumento 
di lire 50.000 mensili per ogni pubblico di­

pendente che doveva comprendere gli au­

menti reali che questi ricevevano in busta 
in ragione di 25.000 lire, nonché altre 25.000 
che dovevano invece servire per l'inquadra­

mento nel nuovo tipo di contratto che si 
intendeva realizzare. 

Ebbene, se gli accordi rimangono fermi 
così come sono stati sottoscritti, le previsio­

ni di spesa, conseguentemente, risponderan­

no esattamente alle ipotesi formulate ed agli 
accordi presi; se poi interverranno ulteriori 
richieste che comportino il superamento de­

gli accordi già presi è chiaro che salteranno 
anche le previsioni. 

Fino a questo momento, tuttavia, il Go­

verno ha resistito ad ogni richiesta volendo 
mantener fermi gli impegni assunti per quan­

to concerne la spesa, ed intende proseguire 
per tale strada anche se questa posizione 
ha portato ad una serie di reazioni concre­

tatesi in movimenti di lotta messi in atto dai 
pubblici dipendenti proprio in questi ultimi 
tempi con una rivendicazione che, anche se, 
presentata come attinente alla normativa, in 
■effetti parte del presupposto di superare le 
cifre relative agli impegni assunti nello scor­

so gennaio. 
Il Governo, ripeto, intende invece rispet­

tare e far rispettare gli accordi sottoscritti; 
che cosa accadrà a seguito degli ulteriori rin­

novi contrattuali è problema che il Governo 
stesso valuterà al momento in cui tali esi­

genze si manifesteranno. 
Per quanto riguarda le disposizioni della 

legge n. 382 — trasferimento alle Regioni dei 
fondi di bilancio relativi alle ulteriori com­

petenze decentrate a seguito del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 616 — abbia­

mo avuto un primo contatto a livello tecnico 
tra rappresentanti dei Ministeri interessati 
e rappresentanti delle Regioni che ha eviden­

ziato posizioni tra loro contrastanti. Il col­

loquio, comunque, è stato ripreso e proprio 
ieri vi è stato un incontro al Ministero del 
bilancio nel corso del quale sono state il­

lustrate le conclusioni cui il Governo è per­

venuto nonché i decreti che ha già predispo­

sto e che non ha ancora presentato alla Com­

missione interparlamentare per gli affari re­

gionali, la quale li esaminerà proprio per­

chè ritiene che la partecipazione regionale 
debba essere ancora sollecitata in modo che 
si rendano conto, sia il Governo che le Re­

gioni, di quali siano in realtà le cifre da 
trasferire, 

Ieri, ripeto, si è svolto un dibattito molto 
interessante su questo argomento che verrà 
ripreso nella giornata di martedì prossimo, 
in sede di commissione tecnica, per conclu­

dersi poi nella giornata di mercoledì con la 
riunione della Commissione internazionale 
che dovrà esprimere un giudizio definitivo, 
dopo di che i decreti verranno sottoposti al­
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l'esame della Commissione interparlamen­
tare. 

Le somme che sono state ipotizzate e che 
dovranno essere trasferite (abbiamo conse­
gnato ieri i relativi dati alle Regioni) ri­
guardano 919 miliardi di lire per leggi spe­
ciali già contenute e previste all'interno del 
bilancio dei vari Ministeri, più 119 miliardi 
per nuove acqtisìzioni, cancellazioni e ridu­
zioni relative a capitoli di bilancio non in­
teressati fino a questo momento alla ammi­
nistrazione regionale dei fondi. 

Il senatore Bonazzi, che è intervenuto in 
materia, forse desidera ottenere maggiori 
dettagli: sono pronto a darli. Va comunque 
detto che le valutazioni fatte dalle Regioni 
sono piuttosto lontane dalle conclusioni cui 
il Governo è pervenuto. È il caso, ad esem­
pio, dell'Azienda delle foreste demaniali che 
dal 1979 verrà gestita dalle Regioni, ma 
che, per il 1978, verrà ancora gestita dal 
Ministero dell'agricoltura, per cui il relativo 
finanziamento non è trasferibile nel 1978 
bensì, ripeto, nel 1979; lo stesso per il fon­
do per l'addestramento professionale che è 
stato già ripartito in ragione del 75 per cento 
a favore delle Regioni e del 25 per cento a 
favore dello Stato, percentuali che anche in 
futuro non potranno notevolmente modifi­
carsi in quanto allo Stato compete lo svol­
gimento di una serie di funzioni relative ai 
lavoratori all'estero, nonché la responsabi­
lità di molte situazioni presenti nel Paese 
per le quali è chiamato ad intervenire. Ad 
esempio, a Taranto è stato necessario un 
intervento in termini di qualificazione pro­
fessionale che è costato allo Stato 9 miliar­
di che, probabilmente, la regione Puglia non 
avrebbe mai ottenuto se presso il Ministero 
del lavoro non ci fosse un apposito fondo 
per l'addestramento professionale. 

Pertanto, per interventi di questa natura, 
il discorso della comeptenza dello Stato cre­
do debba essere mantenuto facendo inter­
venire direttamente il Ministero del lavoro; 
di conseguenza, le percentuali previste in 
questo campo a favore dello Stato e delle 
Regioni, potranno sì essere ritoccate, ma 
non a tal punto da arrivare praticamente 
alla esclusione dello Stato stesso. 

Per quanto concerne, in generale, i fondi 
relativi ai trasferimenti di competenze alle 
Regioni, questi sono stabiliti per legge e van­
no quindi previsti nella misura che risulta 
dal bilancio; resta il discorso sugli enti lo 
cali che è stato affrontato nel suo inter­
vento dal senatore Bonazzi. 

In proposito, ritengo che il Governo ab­
bia detto quanto era possibile dire nella 
nota preliminare al bilancio stesso. Vi è 
stata una richiesta globale di mezzi per gii 
enti locali, comuni e province, da parte 
dell'ANCI sulla quale tutti ci siamo attestati 
giungendo, alla fine, a trovare il sistema per 
mettere a disposizione degli enti locali i 
4.500 miliardi richiesti. 

Questi 4.500 miliardi sono previsti nel bi­
lancio che stiamo esaminando e, di questi, 
1.250 sono compresi tra i fondi per nuovi 
oneri legislativi in quanto è necessario pro­
rogare il regime dei trasferimenti sostitu-
tfvi per le imposte. L'articolo di proroga 
contenuta nel disegno di legge n. 911 attual­
mente all'esame dell'Assemblea, in attesa 
che venga presentata la legge di riforma. 
rappresenta lo strumento per consentire, ap­
punto, la proroga del regime precedente. 

B O N A Z Z I . In quale misura si è 
fatto tutto questo? 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. I 4.500 miliardi, come ho detto, sono 
iscritti in bilancio in base all'articolo 14 del­
la cosiddetta legge finanziaria che è agli 
atti del Senato con il n. 911, mentre 6.500 
miliardi sono previsti per interventi che 
graveranno sulla Tesoreria attraverso la Cas­
sa depositi e prestiti. Nella relazione che 
accompagna il bilancio è scritto esattameli 
te che la restante quota di 6.500 miliardi, in 
assenza dell'auspicata maggiore capacità im­
positiva degli enti locali e perdurando il 
divieto di accesso al sistema bancario, non 
potrà che far carico alla Tesoreria statale. 
Pertanto, tutte le somme richieste dall'ANCI 
e concordate con il Governo sono state ri­
portate con le previsioni di cui ho detto al­
l'interno del bilancio. 

Certamente ci sono ancora da affrontare 
alcune situazioni, non di carattere finan-
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ziario, che pure dovrebbero rientrare nelle 
linee indicate dal bilancio, il che ha messo 
in un certo imbarazzo gli enti locali ma 
avevamo necessità di stabilire quali erano 
le disponibilità reali. Che cosa c'è a fronte 
di tutto questo? Siamo ancora con un ri­
tardo tutto sommato abbastanza notevole 
nella preparazione e nella presentazione del­
la legge di riforma della finanza locale; essa 
ha già però le sue linee, è già formulata ed 
è all'esame dei vari Ministeri interessati. Noi 
ipotizziamo che entro l'anno possa essere 
presentata. Quindi, al momento della di­
scussione di quella legge tutto il discorso 
potrà essere rivisto nelle sue complessive 
articolazioni. 

B O N A Z Z I . Per quanto concerne il 
cosiddetto decreto Stammati, che cosa av­
verrà per la parte che scade il 31 dicembre 
1977? 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Speriamo, prima della fine dell'an­
no, dì avere la possibilità di valutare il di­
segno complessivo; se questo non sarà, cre­
do che dovremo assumere qualche altra de­
cisione. Perchè il punto sostanziale del de­
creto Stammati non era di mettere limiti 
ai Comuni, ma di correggere la situazione 
precedente e di rendere ai comuni non 
più possibile rivolgersi agli istituti bancari 
per approvvigionarsi di mezzi per le spese 
correnti. 

Adesso speriamo, entro il 31 dicembre, 
di poter presentare la legge di riforma della 
finanza locale. 

Senatore Bonazzi, mi rendo conto che 
quando ci sono alcuni ritardi che portano 
a questo tipo di conseguenze le valutazioni 
sono sempre negative, ma — e non certa­
mente per richiamare a me stesso i doveri 
che abbiamo — la prego di credere che gli 
impegni del nostro ufficio e del nostro per­
sonale sono, in questo periodo, tali e tanti e 
di tale natura che è proprio un discorso 
di tempo materiale che dobbiamo fare, an­
che per riuscire a condurre in porto le cose 
nei tempi che ci siamo prefissati. Perchè la 
partecipazione, a tutti i livelli, a dibattiti e 
discorsi, comporta una notevole perdita di 

tempo. Credo, comunque, che questo non 
sia tempo sprecato, che sia necessario im­
piegarlo in questo modo proprio perchè le 
cose vanno fatte con la più ampia conoscen­
za possibile e con la maggiore responsabi­
lità possibile da parte di tutti gli interessati 
nei vari momenti. Se potremo presentare la 
legge entro il dicembre di quest'anno, non 
ci sarà bisogno di proroghe o di interpre­
tazioni del decreto Stammati, ma se que­
sto non sarà possibile credo che si dovrà 
pervenire a prevedere la proroga della pos­
sibilità per i comuni di ricorrere agli istituti 
bancari per le spese correnti. 

Ritengo di avere risposto, anche se un 
po' confusamente, a tutte le domande che 
mi sono state poste. 

B O N A Z Z I . Per l'ONMI? 

A B I S , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Per l'ONMI credo che abbia già ri­
sposto il senatore Tarabini, il quale al mo­
mento in cui è stata fatta la legge di sciogli­
mento dell'ONMI era Presidente del Sot­
tocomitato pareri della Commissione bi­
lancio. 

La legge ha trasferito le competenze e le 
somme disponibili in bilancio, maggiorate 
di circa 15 miliardi. Quindi la somma è sta­
ta portata a circa 70 miliardi ed è stata tra­
sferita ai comuni e alle province. 

Il discorso che « possono esserci esigenze 
maggiori », senatore Bonazzi, è diverso e lo 
riprenderò in sede di considerazioni finali. 

Il Governo si fa carico di tutte le esigenze 
che vengono prospettate da qualunque set­
tore esse vengano, però abbiamo cercato di 
comporle all'interno di un quadro comples­
sivo di compatibilità. Se l'ONMI deve es­
sere organizzata meglio e richiede maggiore 
impiego di mezzi, bisogna procurare tali mez 
zi; ora, poiché i mezzi disponibili sono quelli 
che abbiamo assieme individuato nel va­
lutare gli introiti dello Stato e le possibilità 
di estensione del disavanzo, bisognerà che 
ci siano altri settori che vengano privati dei 
mezzi che lei ritiene debbano essere dati al-
l'ONMI. Questo discorso non vale solo per 
l'ONMI, ed è anzi la valutazione di carat­
tere Tinaie che volevo fare a chiusura di 
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questo mio intervento. L'equilibrio che si 
raggiunge con Je proposte fatte, con le ripar­
tizioni che propone il bilancio al vostro esa­
me è un equilibrio che può raggiungersi 
solo se c'è la collaborazione complessiva del­
le forze politiche, delle forze sociali, e quin­
di del Parlamento che le rappresenta. Se cia­
scun settore non si preoccupa delle esigenze 
complessive degli altri settori, se ai mo­
mento della scelta non vengono individuate 
le priorità effettive alle quali bisogna anzi­
tutto far fronte, credo che questo tipo di 
gestione non possa reggere e nemmeno il Go­
verno possa conservare questa sua imposta­
zione che pur ritiene corretta ed approvata 
dal Parlamento: avrà il dovere di farla ri­
spettare vincendo spinte particolari e set­
toriali. 

Il Governo è stato in minoranza alcune 
volte, anche recentemente alla Camera dei 
deputati, a proposito della legge « quadrifo­
glio >,, che comporta un ulteriore esborso 
per il 1978, al di là delle previsioni, di 200 
miliardi circa. Indubbiamente l'agricoltura 
ha bisogno di questo tipo di intervento, però 
una gestione corretta comporterebbe che 
quando si devolvono 200 miliardi in più ad 
"n settore ritenuto prioritario, si debbano 
reperire i mezzi togliendoli ad altri settori, 
giudicati meno importanti in quel momen­
to. Noi abbiamo presentato uno strumento 
innovativo che qui non è stato giustamente 
valutato perchè stavamo discutendo la ta­
bella del Tesoro, cioè la legge finanziaria 
•i 911, che così come è stata presentata que­
st'anno è solo una elencazione di princìpi 
di come dovrà poi essere la futura legge fi­
nanziaria. 

Che cosa si vuole raggiungere con la leg­
ge finanziaria? Intanto correggere il proble­
ma dei residui, che questa mattina è stato 
richiamato; cioè si otterrà che i residui di 
stanziamento saranno prospettati in bilan­
cio in rapporto alle presumibili possibilità 
di spesa delle amministrazioni; quindi, una 
riduzione, un assorbimento dei residui pas­
sivi anche se le spese previste dalle leggi 
non vengono annullate ma verranno iscrit­
te in bilancio nel momento in cui l'Ammi­
nistrazione dovuta alla spesa potrà impe­
gnarli materialmente. 

In secondo luogo, ci proponevamo di da­
re la possibilità, non solo al Governo ma 
anche al Parlamento, di rivedere le leggi di 
spesa che sono state ritenute utili e valide 
in un certo momento della nostra storia, 
ma che oggi possono non essere più valide 
come allora o per lo meno non più prio­
ritarie, come sono state ritenute. Gli articoli 
che sono contenuti nel disegno di legge n. 911 
sono una esemplificazione di questa impo­
stazione: prevedono la correzione di un cer­
to modo di vedere circa l'assunzione del per­
sonale della pubblica istruzione, il funziona­
mento del sistema di previdenza sociale e 
ancora altri settori della Pubblica ammini­
strazione. 

Presidenza del Vicepresidente GRASSINTI 

(Segue A B I S , Sottosegretario di Sta­
to per il tesoro). Si vuole cioè che quando 
dispone del quadro complessivo della situa­
zione, il Governo imposti il problema e il 
Parlamento, che è in condizione di farlo, ri­
veda anche la legislazione sostanziale ancora 
in vigore nello stesso tempo mentre compie 
l'esame complessivo del bilancio. 

Questa impostazione credo che vada va­
lutata per l'importanza che essa riveste, 
proprio perchè abbiamo bisogno di non ri­
petere più meccanicamente gli interventi che 
sono stati valutati in altro momento, ma di 
rivalutare tutte le spese previste e di resti­
tuire la priorità effettiva a quei settori che 
è giusto l'abbiano in relazione al momento 
particolare che si sta vivendo. È appunto in 
questa direzione che il Governo ha ripe­
tutamente chiesto — soprattutto lo ha chie­
sto il Ministro del tesoro in ogni suo in­
tervento in Commissione e in Aula — la 
collaborazione del Parlamento. È nostra 
convinzione, infatti, che senza una collabo­
razione di tutte le forze presenti in Parla­
mento, delle forze politiche che si sono fatte 
carico anche di un accordo recente per su­
perare la situazione particolarmente diffici­
le che stiamo attraversando, non ci possa 
essere una possibilità di gestire con la cor­
rettezza necessaria il bilancio e quindi la 
finanza pubblica, 
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P R E S I D E N T E . Ringrazio il sotto­
segretario Abis. 

Informo la Commissione che è stato pre­
sentato un emendamento, a firma dei sena­
tori Aletti, Tarabini e Longo, inteso a di­
minuire da 3 a 1 miliardo e mezzo io stan­
ziamento in bilancio destinato al funziona­
mento della Consob (capitolo 5333). 

T A R A B I N I . Abbiamo rilevato che 
a seguito della istituzione della Consob, nel­
lo stato di previsione vengono istituiti dei 
capitoli di un determinato importo, cui 
non fa fronte assolutamente un congruo 
consuntivo di spesa. Faccio una breve pre­
messa il cui contenuto è dovuto alle indica­
zioni datemi in una precedente seduta della 
Commissione dal sottosegretario Abis. Per 
la Consob è stabilito che la spesa annuale 
viene quantificata con la legge di bilancio. 
È molto strano che questo avvenga trat­
tandosi di una spesa corrente, ma il senato­
re Li Vigni ha fatto osservare che è un atto 
di riguardo nei confronti della Consob del­
la quale deve essere garantita l'indipendenza. 
Comunque, poste queste premesse, prendia­
mo atto che si dovrebbe stanziare ogni anno 
una somma che è sempre stata di 3 miliardi. 
Senonchè vediamo che nel cosuntivo 1976 
la spesa impegnata ed erogata, per lo stesso 
anno è di 600 e più milioni. Vediamo anche 
che si è creato un fondo di riserva di 10 
miliardi. A questo punto mi rivolgo al sot­
tosegretario Abis perchè, insieme ai dati del 
consuntivo 1976, ci dia qualche spiegazione 
in ordine a questo fondo di riserva di 10 
miliardi. Cosa fa il Tesoro? Il Tesoro fa ogni 
anno il mandato per le spese alla Consob 
ed è da tale fonte che può essere tratto 
questo fondo di riserva, altrimenti non so 
da quale altra fonte. Mi pare, comunque, 
molto eloquente il dato del consuntivo del 
1976. A questo punto penso che lo stabilire 
una cifra più bassa, oltretutto, costituisca 
una spinta per la Consob ad un maggiore 
impegno a che vi sia un maggior accosta­
mento fra dati di preventivo e dati di con­
suntivo. 

Un'altra considerazione: vediamo che la 
COB francese, analoga alla nostra Consob, 
la quale ha a che fare con un numero di 

società che supera il migliaio — sono circa 
1.400, noi ne abbiamo circa 300 di cui circa 
160 quotate alla Borsa di Milano — ha un 
preventivo di 2 miliardi e 400 milioni; ma 
noi, si sa, vogliamo sempre grandeggiare. 

Per queste ragioni abbiamo ritenuto do­
veroso presentare l'emendamento. 

L I V I G N I . Se avessimo in esame 
un bilancio come è stato fino all'anno scor­
so esplicitamente di competenza e null'altro, 
personalmente non avrei molte difficoltà ad 
accettare gran parte delle osservazioni che 
sono state fatte nel merito del funzionamen­
to, che io stesso in Aula ho definito asmati­
co, della CONSOB e della necessità di rivede­
re l'intera materia riguardante tale organo, 
ma credo che dobbiamo tener presente, come 
ricordava giustamente il sottosegretario 
Abis, che quest'anno siamo in una fase d'i 
transizione ed oltre al bilancio di competen­
za disponiamo anche di una legge finanziaria 
che rappresenta un consistente avvìo ed una 
realtà. Sulla base di quella legge, attraverso 
le discussioni in Aula, anche se corrette e 
chiarite in alcune parti, rimane l'elemento 
sostanziale di una filosofia che tutti accet­
tiamo, cioè le somme che sono state fissate 
negli anni precedenti e che non sono state 
spese per motivi non giustificati, non com­
prensibili devono essere, dioiamo così, ripe­
scate, nel senso di adoperare le possibilità 
esistenti prima di introdurne di nuove. Ora, 
per quel che riguarda la CONSOB in parti­
colare, credo che sia per lo meno poco op­
portuno affrontare ora il problema che, ripe­
to, ha fondamento nella concretezza delle os­
servazioni compiute, quando, si consideri che 
tra non molto esamineremo disegni di leg­
ge che riguardano il funzionamento della 
CONSOB, sui quali cercheremo di trovare 
un accordo. Per ora qualunque iniziativa mi 
parrebbe un mettere il carro avanti ai buoi, 
pertanto chiedo il ritiro dell'emendamento, 
perchè tutto questo discorso avrà occasione 
di essere prossimamente ripreso. Una legge 
sul finanziamento della CONSOB non può 
riguardare solo determinati nuovi obblighi, 
la sua composizione od altro. I colleghi che 
volessero confrontare il testo che è stato ori­
ginariamente pubblicato dalla stampa sulle 
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riforme della CONSOB del partito comunista 
con il testo stampato in questi giorni vedreb­
bero come è stata abbandonata una strada 
che portava la CONSOB alla diretta dipen­
denza del Consiglio dei ministri e come nella 
sostanza la si voglia lasciare nell'orbita del 
Ministero del tesoro. È evidente che sono 
state compiute anche considerazioni respon­
sabili del Ministero del tesoro e del Parla­
mento. Credo che oltre tutto, ultima consi­
derazione, sia inopportuna l'approvazione 
dell'emendamento soltanto per questa voce 
del bilancio, perchè rischieremmo di assume­
re un tono persecutorio, anche se questa non 
è l'intenzione dei proponenti, nei confronti 
della CONSOB. Il fatto è che se volessimo 
affrontare in pieno il problema del funziona­
mento e del non funzionamento, oltre a quel­
la della CONSOB vi sarebbero tante altre vo­
ci su sciagure nazionali da prendere in esa­
me. Per non essere obbligati a votare con­
tro, ripetiamo l'invito ai proponenti di voler 
ritirare l'emendamento, non perchè debbano 
rinunciare alle loro idee, ma perchè quando 
discuteremo i disegni di legge di competen­
za di questa Commissione, che riguardano 
l'organico, il funzionamento, ì compiti della 
CONSOB. non faremo solo un esame giuridi­
co, ma prenderemo anche in considerazione 
tutto ciò che qui è stato richiamato e che 
ha un sicuro fondamento 

A L E T T I . Signor Presidente, onore­
voli colleghi, premetto che non ritirerò 
l'emendamento e ho le mie buone ragioni. 
Non è una ragione giusta per respingerlo 
quella che si approvano migliaia di capitoli 
senza motivazioni, ed è certo inesatto pensa­
re che un organismo nuovo possa funziona­
re solo perchè lo si rifornisce di mezzi a 
non finire. In questo modo ci rendiamo ri­
dicoli anche di fronte a quei Paesi in cui ana­
loghi organismi funzionano egregiamente 
con un costo enormemente minore. Io non 
posso es?ere accusato di non sostenere la 
CONSOB perchè l'ho sostenuta quando an­
cora non se ne parlava in Italia e ho con­
tinuato a sostenerla in tutti questi anni, e 
di ciò ho la documentazione. Penso, però, 
che oggi abbiamo una diversa situazione al­
la CONSOB alla cui Presidenza è un ex 

direttore generale del Tesoro, che penso sap­
pia fare egregiamente i conti dello Stato, e 
vedo, dai documenti che ho sottomano, che 
esiste una riserva di 6 miliardi. Sappiamo 
che vi sono altri capitoli di spesa che non 
possono essere coperti e soddisfatti; la CON­
SOB si contenti di quello che ha, che è 
molto più di quello a disposizione di altri 
settori. So che vi sono progetti di riforma 
della CONSOB: ho sentito dire che si pensa 
di proporre la nomina di sette commissari, 
ma io non so di nessun organo di controllo 
che abbia più di cinque commissari. Occorre, 
quindi, fare uno studio comparato con gli 
altri analoghi organismi, considerare quali 
sono gli stipendi dei commissari della CON­
SOB e di quali altri benefici godono duran­
te il loro esercizio. 

Per concludere, ritengo che dando soldi 
in questo modo non facciamo un buon ser­
vizio ai contribuenti italiani. Pertanto man­
tengo il mio emendamento e ripeto al sotto­
segretario Abis quanto ebbi a dirgli questa 
mattina: queste mie osservazioni dovrebbe­
ro costituire uno stimolo per spingere noi 
parlamentari, che siamo molti, inflazionati 
anche noi, a verificare tutti i capitoli di spesa 
che accettiamo a scatola chiusa senza una 
verifica documentata e meditata. 

P R E S I D E N T E . Vorrei fare una 
domanda al sottosegretario Abis. La eroga­
zione della somma che è contenuta in capi­
tolo avviene a presentazione di richiesta da 
parte della CONSOB secondo le necessità 
di cassa, oppure si compie una erogazione 
preventiva? Perchè se dovessimo fare un pa­
rallelo con le somme a disposizione per le 
Regioni sappiamo che le Regioni non vengo­
no in possesso delle somme immediatamen­
te, ne vengono in possesso man mano che 
presentano nroposte che sono sostenute da 
esigenze di spesa. 

Per cui, in base a questa norma di legge 
che è in vigore per la finanza delle Regioni, 
sappiamo che le erogazioni vengono fatte 
gradualmente e sempre man mano che se ne 
nresen+a la necessità. Per analogia dovrebbe 
essere così anche per la CONSOB; ma le no­
tizie che ci ha dato il senatore Aletti circa 
la riserva di 6 miliardi fanno sorgere dei dub-
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bi sulle modalità di erogazione della somma 
prevista in bilancio. 

A B I S , sottosegretario dì Stato per 
il tesoro. I fondi destinati alle Regioni ven­
gono tenute nella tesoreria dello Stato; cioè 
noi facciamo da cassieri alle Regioni per le 
somme assegnate e non erogate. 

Per quanto concerne, invece, la CONSOB, 
le somme debbono essere erogate. Possiamo 
non erogarle in un'unica soluzione, ma non 
è che debbano essere erogate a presentazio­
ne di richiesta. 

T A R A B I N I . Si danno, allora, i tre 
miliardi all'inizio dell'anno! 

A B I S , sottosegretario di Stato per 
il tesoro. Non necessariamente tutti all'inizio 
dell'anno; comunque l'impegno è di darli. 

G R A S S I N I . Quindi i 6 miliardi so­
no stati erogati! 

A B I S , sottosegretario di Stato per 
il tesoro. Certo, non c'è dubbio! Adesso il 
Ministero sta studiando la possibilità d'i pre­
vedere che le somme che non sono state im­
pegnate, e quindi che sono finite tra i resi­
dui, debbono rientrare al Tesoro; però que­
sto problema non lo abbiamo ancora af­
frontato. 

B O N A Z Z I . Su che base il Tesoro ha 
fatto la proposta di stanziare i 3 miliardi? 

A B I S , sottosegretario di Stato per 
il tesoro. Siccome si era ipotizzata questa 
spesa, su richiesta, essa è stata mantenuta. 

T A R A B I N I . Qui, signor Presidente, 
mi sembra che si sia delineata una sostan­
ziale convergenza di opinione sul funziona­
mento della CONSOB. Non comprendo, pe­
rò, il discorso del senatore Li Vigni circa il 
presupposto che, proprio perchè per que­
st'anno si tratta di un bilancio di transizio­
ne, dobbiamo sorvolare su questo problema. 

L I V I G N I . Non è così, perchè io ho 
continuato dicendo quello che ha detto, poi, 
il sottosegretario Abis. 

E quello che l'onorevole Sottosegretario ha 
testé detto mi conferma che si può, e si de­
ve spendere i soldi stanziati, ma non impe­
gnati. E poiché questa è una spesa prevista 
nel bilancio dello Stato, non è assolutamen­
te infondata la tesi che sostiene il Ministero 
del tesoro: altro che avere i fondi di riser­
va! Prima di dare alla CONSOB i 3 miliardi 
di quest'anno, bisogna discuterne molto. 

T A R A B I N I . Ma allora è quello che 
sosteniamo noi! 

L I V I G N I . Però non cancellandoli. 

T A R A B I N I . No, scusi senatore Li Vi­
gni, la tesi sostenuta dal sottosegretario Abis 
non è quella che dice lei. La tesi sostenuta 
dal rappresentante del Governo è nel senso 
che le somme degli esercizi precedenti che 
non sono state pagate o impegnate devono 
rifluire al bilancio dello Stato. 

L I V I G N I . Non è questa la tesi. 

T A R A B I N I . Sì, è questa; ed è l'unica 
tesi correttamente sostenibile. Facciamo 
l'esempio dell'esercizio 1976, per il quale è 
stata stanziata la somma di 3 miliardi: l'uni­
ca tesi sostenibile dal Tesoro (e mi pare, ap­
punto, sia quella che il Tesoro sostiene) è 
che all'inizio o nel corso dell'anno si devo­
no dare i 3 miliardi (e quest'obbligo del Te­
soro è stabilito dalla legge di bilancio); poi, 
trascorso l'anno, presentato il rendiconto e 
riscontrato tale rendiconto dalla Corte dei 
conti, se la spesa erogata o impegnata, o co­
munque la spesa complessiva derivante da 
erogazioni e da impegni è, per esempio, di 
650 milioni — come lo è stato per il rendi­
conto del 1976 — mentre la CONSOB ha 
implicitamente affermato che intende tener­
si i 2 miliardi e 350 milioni di residui ed ha 
il diritto di riportarli nel suo esercizio sotto 
la voce « fondi di riserva », il Tesoro, vice­
versa, è intenzionato a sostenere la tesi che 
dette somme debbono rifluire nel suo bilan­
cio. Mi pare d'aver capito che questa sia la 
tesi sostenuta dal rappresetante del Governo 
e, a mio avviso, è anche l'unica soluzione ra­
gionevole. 
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A B I S , sottosegretario di Stato per 
il tesoro. Quello che ha detto il senatore 
Tarabini è proprio quanto io ho sostenuto; 
l'interpretazione è esatta soprattutto per­
chè la prima fase di attuazione del regola­
mento non è ancora in funzione. Ma è giusto 
anche quanto detto dal senatore Li Vigni, 
nel senso che noi prevediamo di non fare 
un nuovo stanziamento quando vi sono re­
sidui in un capitolo. Anche se previsto dalla 
legge, lo stanziamento possiamo non iscri­
verlo in bilancio, perchè bisogna prima uti­
lizzare i residui; però questo ci consente di 
mantenere l'ipotesi di stanziamento e, se riu­
sciamo a non impegnare lo stanziamento non 
iscritto, siamo tenuti ad iscriverlo nel futuro. 

Per quanto riguarda, invece, questo pro­
blema della CONSOB, riteniamo di poter 
rientrare in possesso realmente delle somme 
non impegnate. Ma allo stato le cose stanno 
così come ha detto il senatore Tarabini; e la 
interpretazione del senatore Li Vigni sulla 
911 è valida nei termini che ho chiarito. 

T A R A B I N I . Secondo me questo 
è un altro problema. Vorrei però chiarire 
che qui non si vuole da parte nostra mette­
re il carro davanti ai buoi. Purtroppo, molte 
volte apprendiamo le cose par approssima­
zioni successive e alla fine ho accertato 
che si stanziano 3 miliardi nel capitolo e che 
quindi il Tesoro non fa che ripetere, con os­
sequio nei confronti della CONSOB, lo stan­
ziamento che aveva disposto con le prece­
denti proposte di legge di bilancio. 

Il ragionamento che ho fatto in ordine al­
la prevaricazione del Tesoro, il quale prefi­
gurava una spesa di 3 miliardi, era infonda­
to, perchè la somma iscritta era quella e 
quindi non aveva nula a che fare, in ordine 
alla sua grandezza, con il disegno di legge 
che il Ministro del tesoro ha nel frattempo 
predisposto per la riforma della CONSOB. 

Ecco perchè può trovare giustificazione 
la critica del senatore Li Vigni, nel senso 
che il voler fare queste considerazioni in or­
dine ad una materia che legislativamente 
dobbiamo ancora regolare, può configurare 
l'intenzione di mettere il carro davanti ai 
buoi. In relatà, però, noi non mettiamo al 
carro davanti ai buoi, ma semmai i buoi da­

vanti al carro, perchè guardiamo come ha 
funzionato la CONSOB negli anni passati e 
diciamo: se la CONSOB ha impegnato 650 
milioni all'anno, ed è quindi riuscita ad ac­
cumulare un fondo di riserva di 6 miliardi, 
perchè dobbiamo ripetere lo stanziamento di 
3 miliardi? 

Voglio dire che il nostro ragionamento va 
interpretato r»er quello che è e non deve es­
sere frainteso. 

Ora, io capisco che dal punto di vista del­
l'opportunità si potrebbe cercare di parlarne 
più appropriatamente nella sede dell'esame 
di merito, magari con la preoccupazione che 
possano esservi altre voci più scandalosa­
mente gonfiate, che noi non abbiamo visto 
perchè ci è mancato il tempo di esaminarle. 
Però dovremmo cominciare a tradurre in 
pratica le nostre tesi: se non cominciamo 
ad operare la riduzione di stanziamenti in 
sede di bilancio, continueremo a predicare 
invano e a regolarci in difformità con quello 
che sosteniamo. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Aletti 
mantiene l'emendamento? 

A L E T T I . Lo mantengo. 

L I V I G N I . Non potrebbe presentare 
un ordine del giorno il quale, sottolineando 
il fatto che la CONSOB ha accumulato una 
riserva di diversi miliardi, richiami l'atten­
zione del Governo e lo impegni a fare qual­
cosa in sede di esame del disegno di legge 
sull'assetto della CONSOB? 

A L E T T I . Potrei farlo, se avessi dati 
esatti ed aggiornati, ma purtroppo mi baso 
su dati che risalgono indietro di un anno. 
Non vorrei, però, invogliare la CONSOB a 
fare spese folli nel frattempo per giustifi­
care la necessità di tanti soldi. 

P R E S I D E N T E . Per porre in evi­
denza la situazione che abbiamo verificata, 
noi potremmo presentare un ordine del gior­
no, oppure dare mandato al senatore An­
dreatta di inserire nella sua relazione scritta 
una parte, che potrà essere da lui sviluppa­
ta in maniera più o meno ampia, su tale 
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argomento. In questo caso, sarebbe allora la 
Commissione a rilevare ufficialmente, nella 
relazione che verrà stampata, questa anoma­
lia e a riscontrare l'assoluta non necessità 
dello stanziamento. 

L'ordine del giorno, invece, potrebbe invi­
tare il Governo ad adottare quelle misure che 
consentano di non erogare nuovi fondi pri­
ma che siano stati utilizzati quelli a suo tem­
po erogati. 

A L E T T I . Per me va benissimo l'im­
postazione del Presidente, anche perchè, da 
quello che ho sentito dal rappresentante del 
Governo, sta per essere varato un provvedi 
mento per cui, ad un certo momento, le 
somme che la CONSOB ha in riserva dovran­
no essere restituite al Tesoro. 

P R E S I D E N T E . È un conflitto che 
si è creato tra Ministero e CONSOB! 

A B T S sottosegretario di Stato per 
il tesoro. Possiamo ritardare l'erogazione fi­
no al 31 dicembre, ma poi dobbiamo farla. 

L I V I G N I . Lo stanziamento verrà fat­
to nella nuova legge. 

A L E T T I . Questo potrebbe essere 
un suggerimento di carattere generale per 
l'introduzione di un nuovo stile di attività! 

P R E S I D E N T E . Allora preferite 
un ordine del giorno, oppure un richiamo 
che il senatore Andreatta potrà fare nella 
relazione? 

A L E T T I . Affidiamoci al relatore. 

T A R A B I N I , Condivido il compia­
cimento per la soluzione che il Presidente 
ha proposto. Io, però, ho questa preoccupa­
zione: come possiamo esprimerci in termi­
ni retrospettivi se non abbiamo ancora esa­
minato (cosa che avremmo dovuto fare, ma 
lo dico senza spirito polemico, perchè lavo­
riamo già tanto in questa Commissione e non 
si può pretendere di più) la relazione del Mi­
nistro del tesoro sulla CONSOB? 

Non possiamo porre il problema sulla ge­
stione della CONSOB se abbiamo trascurato 
di farlo in sede di bilancio, nella sede appo­
sita della discussione che il Parlamento de­
ve fare sulla relazione del Ministro. Questo 
è un punto che va tenuto presente; quindi, 
dovremo cercare di conciliare le due cose. 

P R E S I D E N T E . Forse potremo in­
serire all'ordine dal giorno, insieme all'esa­
me del disegno di legge relativo alla CON­
SOB, anche l'esame di questa relazione. 

T A R A B I N I . Sono cose diverse. 

P R E S I D E N T E . Possiamo inserirlo 
nello stesso ordine del giorno, a meno che 
la cosa non sia di nostra competenza e sia 
stata assegnata alla 5a Commissione. 

G R A S S I N I . Ancora una volta que­
sto Parlamento si trova a discutere per ore 
su come affrontare il problema di un miliar­
do e mezzo e non riesce a risolverlo. 

T A R A B I N I . Qui stiamo parlando di 
una questione diversa. 

P R E S I D E N T E . Vorrei appurare se 
l'esame di questa relazione è stato assegna­
to alla nostra Commissione oppure alla 5a; 
ma non credo neppure che la relazione sia 
oggetto di esame particolare di una Commis­
sione. Si tratta di relazioni che vengono tra­
smesse al Parlamento in quanto tale. Inoltre 
potremmo, a mio giudizio, ottenere un'au­
dizione con la CONSOB, durante o prelimi­
narmente all'esame del disegno di legge. 

T A R A B I N I . Desidero chiarire il mio 
pensiero. Il senatore Aletti ha prospettato 
una esigenza fondamentale, cioè quella che 
il Parlamento abbia la possibilità di conosce­
re i modi con cui la CONSOB intende ammi­
nistrare il proprio denaro; ad esempio in or­
dine al punto se la CONSOB debba essere 
legittimata (è nei suoi poteri, s'intende, ma 
noi abbiamo la facoltà di dire la nostra) a 
comprare un immobile; in quale sede, in 
quale tempo il Parlamento coglie l'occasione 
per esprimere la propria volontà? Non c'è 
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dovrebbero essere investite tutte le Commis­
sioni al momento di esaminare le relative 
tabelle. Purtroppo, come abbiamo visto an­
che recentemente nel corso della discussione 
dele varie tabelle presso le altre Commis­
sioni, si approfitta della discussione del bi­
lancio per fare un discorso sulla politica di 
quel Ministero o di quell'altro, ma non si 
vanno ad analizzare sino in fondo i vari ca­
pitoli di spesa; ciò dovrebbe, invece a mio 
giudizio, esseie la primaria attività della 
Commissione nell'esame della tabella. 

In definitiva, ritornando all'argomento al­
l'ordine del giorno, il senatore Aletti ritira 
l'emendamento presentato; resta però inte­
so che la Commissione dà mandato al relato­
re, senatore Andreatta, di farne precisa men­
zione nel parere. 

dubbio che è nel corso dell'esame della rela­
zione: questo lo abbiamo acquisito oggi. 
Pertanto, se vogliamo dare delle direttive al­
la CONSOB, dobbiamo farlo discutendo su 
questo documento. 

P R E S I D E N T E . Per una determina­
zione più dettagliata del lavoro rinviamo ad 
una seduta a tal fine predisposta, in cui af­
fronteremo esattamente questo problema. 

A L E T T I . A me basta, signor Presi­
dente, che sia affermato il principio genera­
le in base al quale il tempo in cui si affron­
tavano i bilanci a scatola chiusa è orm?i fini­
to e occorre un sistema nuovo. Questa matti­
na ho preso a caso l'INPS; prima, sempre a 
caso, avevo preso la CONSOB; ma qui di ca­
si ce ne sono 15.000 o 20.000; i parlamentari 
sono circa mille: penso che questi mille pos­
sano essere incaricati, in piccole Commissio­
ni, di esaminare attentamente le varie ge­
stioni, sì da relazione al Parlamento in tem­
pi abbastanza brevi, altrimenti il Parlamen­
to discute su centinaia e centinaia di miliar­
di, senza alcuna vera conoscenza in pro­
posito. 

P R E S I D E N T E . Concordo con lei, 
senatore Aletti, ed esprimo le mie perples­
sità, pur con la fiducia che ho nel Governo 
facendo io parte di quella maggioranza che 
lo sostiene, in ordine al noto, ad esempio, 
fondo globale e alla elencazione degli even­
tuali provvedimenti legislativi in corso, 
quando vedo assegnati 300 milioni al tale 
istituto, un miliardo al tal altro, e via di­
cendo. Nel momento in cui si approva un 
bilancio, anche queste cose andrebbero ap­
profondite, perchè, pur essendo delle gocce, 
è chiaro che migliaia e migliaia di gocce fan­
no i litri! Pertanto, la proposta di approfon­
dimento avanzata dal senatore Aletti mi sem­
bra quanto mai giustificata e del problema 

L I V I G N I . Chiedo alla cortesia del 
sottosegretario Abis di farcì avere copia del 
decreto del Presidente del Consiglio dei mi­
nistri o dei decreti, se sono stati più d'uno, 
che fissano le indennità del Piesidente e 
dei membri della CONSOB e copia del de­
creto del Presidente della Repubblica che ap­
prova i regolamenti che si è data la CONSOB 
per la spesa. 

P R E S I D E N T E . Possiamo consi­
derare concluso l'esame della tabella 2. Non 
facendosi obiezioni, resta inteso che la Com­
missione conferisce al senatore Andreatta il 
mandato di trasmettere alla 5a Commissione 
il rapporto sullo stato di previsione della spe­
sa del Ministero del tesoro. 

La seduta termina alle ore 18,55. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il consigliere parlamentale delegato per i resoconti stenografici 

Don RENATO BELLABARBA 


